IA GERMANIA UNITA E NEUTRALE 


NELL'INTERNO: ELEZIONI A PRIMAVERA? 
MILLE LISI LUMIA LUI 


DIETRO IL WEEKEND DI DULLES E MOLOTOV 


La Russia ha temuto che i tre occidentali arrivassero subito 
al limite massimo delle concessioni sul problema tedesco 


VIAGGI che i quattro ministri degli 

Esteri hanno compiuto alla fine del- 
la settimana scorsa, contengono ele- 
menti che hanno fatto supporre che 
le corse di Foster Dulles a Madrid, a 
Vienna e in Jugoslavia, e la giornata 
domenicale di Molotov a Mosca fosse- 
ro giustificate dall’attesa di una solu- 
zione sensazionale della conferenza di 
Ginevra. Gli occidentali apparivano 
ormai disposti a porre la Russia di 
fronte alla responsabilità di un gra- 
® ve rifiuto. Nessuno prevedeva le dram- 
f matiche sedute di martedì e mercoledì. 

Fin dalla estate scorsa, uno dei co- 
lumnists americani più influenti, Wal- 
ter Lipmann, suggeriva, nel ’ New 
York Herald Tribune ”, di prendere la 
iniziativa per la neutralizzazione di 
una Germania unificata, a patto che 
nello stesso momento venissero neu- 
tralizzati alcuni paesi dell'Europa o- 
rientale, come la Polonia e la Cecoslo- 
vacchia, per costituire tra i due bloc- 
chi una fascia neutrale completata 
dall’Austria e dalla Jugoslavia. 

Il piano Eden tornava d’attualità; 
negli ultimi giorni esso è diventato il 
sottinteso di tutie le conversazioni 
che si sono tenute a Ginevra. L’atteg- 
giamento di un grande giornale libe- 
rale inglese, il ” Manchester Guar- 
dian ”, lo prova. 

E’ stato, dunque, proprio nel mo- 
mento in cui si poteva supporre che 
i tre ministri degli Esteri accidentali 
fossero sul punto di accettare l’idea 
di una Germania neutrale e unifica- 
ta che Molotov è corso a Mosca. E° 
stato un viaggio fulmineo, di tre gior- 
ni, giustificato ufficialmente dalla ce- 
lebrazione dell’anniversario della ri- 
voluzione di ottobre, ma, come si è vi- 
sto martedì nel pomeriggio, è stato un 
viaggio che è servito al ministro de- 
gli Esteri russo per ottenere dal presi- 
dente del Consiglio Bulganin e da- 
gli altri responsabili della politica so- 
vietica le direttive che gli occorrono 
per fronteggiare qualsiasi iniziativa 
degli avversari. 

La proposta degli occidentali di ab- 
binare il problema dell’unità tedesca 
Alla neutralizzazione dei paesi del 
blocco orientale ha infatti sorpreso 

plotov. Questo spiega il tono più du- 
o da lui tenuto nella seduta di mar- 

edi 8 novembre, dopo il ritorno da 
osca, Non sl è trattato ancora del no 


definitivo, che arresterebhe l’operazio- 
ne del disgelo alla quale Mosca tiene 
sopra ogni altra cosa. Forse è solo un 
tentativo di guadagnar tempo e di ne- 
goziare condizioni più vantaggiose. 


* Franco è l’uomo della 
difesa periferica 


L VIAGGIO di Foster Dulles in Spa- 
fina trova un’altra spiegazione. Il se- 
gretario di Stato americano non aveva 
ragioni particolari di recarsi dal Ge- 
nerale Franco al Pardo così in fretta, 
anche se un incontro col caudillo era 
in programma. I tre trattati del 1953 
tra Stati Uniti e Spagna hanno avuto 
parziale e imperfetta esecuzione; il 
governo svagnolo: cerca di essere am- 
messo all’ONU... Tutto questo è vero; 
il viaggio è avvenuto, però, in un’at- 
mosfera d’urgenza anche se non è 
stato improvvisato. 

E’ chiaro che nel momento in cui 
negli occidentali si fa strada l’idea di 
proporre ai russi un piano per unifi- 
care la Germania, con libere elezioni 
e con la sua neutralizzazione militare, 
la seconda linea difensiva occidenta- 
le, quella usualmente chiamata atlan- 
tica o di Gibilterra, riacauista gran- 
de importanza. Franco avrebbe una 
parte decisiva nella politica america- 
na, se gli eserciti alleati dovessero ri- 
passare il Reno e rimpatriare. La Spa- 
gna sola in questo caso può fornire 
le basi della difesa periferica, senza 
contare che Franco potrebbe inter- 
venire nei paesi arabi per risolvere sia 
la erisi franco-marocchina, sia quella 
tra l’Egitto e Israele. (Il nostro cor- 
rispondente diplomatico, a pagina 4, 
dedica la sua nota al conflitto del 
Medio Oriente). 


* Tito e Dulles non han- 
no parlato solo di pro- 
blemi jugoslavi 


NCHE il viaggio di Foster Dulles in 
Jugoslavia, dopo la quieta serata 
musicale all'Opera di Vienna, era sta- 
to preparato in precedenza, ma il te- 
ma principale dei colloqui di Brioni è 


stato proprio quello di una Germania 
unificata e disarmata. E’ stato un 
successo per l'ambasciatore america- 
no a Belgrado, James Riddleberger. 
Questi aveva pazientemente prepara- 
to l’incontro per migliorare le rela- 
zioni tra Jugoslavia e Stati Uniti, di- 
ventate difficili dopo il fallimento 
della missione Vukmanovic in Ame- 
rica, e dopo la polemica sui controlli 
militari, culminata con ì’esclusione 
del generale Peter Hains, capo della 
missione americana, dalla conferenza 
che il ministro degli esteri jugoslavo 
ebbe con gli occidentali dopo la visita 
di Bulganin e Kruscev. 

Riddleberger, nel giro di poche set- 
timane, ha attraversato due volte 
l'Atlantico per esporre meglio il suo 
punto di vista, e una chiarificazione 
effettivamente c’è stata tra Jugosla- 
via e Stati Uniti, chiarificazione di 
cui noi italiani non dobbiamo trascu- 
rare l’importanza. 

Sessanta osservatori militari ameri- 
cani controlleranno  l’utilizzazione 
delle forniture di guerra all’esercito 
jugoslavo e il successore da] generale 
Hains avrà libero accesso al ministero 
della Difesa e alla sede dello stato 
maggiore jugoslavo. E’ un fatto sen- 
za precedenti. Inoltre, il capitale a- 
mericano affluirà in Jugoslavia in 
modo che le attuali 40.000 tonnellate 
annue di rame diventino 60.000, e per 
dare esecuzione ai progetti di una 
fabbrica di alluminio in Slovenia, di 
una acciaieria a Skoplie che il grup- 
po italiano Innocenti - Dalmine - San 
Giorgio ha cercato invano di farsi fi- 
nanziare dallo Stato. 

Ma, a parte questi obbiettivi di con- 
torno, il tema principale deil’incontro 
tra Dulles e Tito è stato quello di 
sîruttare a fondo le prospettive poli- 
tiche che possono derivare dalla co- 
stituzione di una fascia di paesi neu- 
trali al centro dell'Europa. 

Tito ha ricevuto Foster Dulles a 
Brioni, dove da qualche tempo ha l’a- 
bitudine di risiedere sempre più spes- 
so, alternando al disbrigo degli affari 
di stato il riposo davanti ad ur appa- 
recchio di televisione, che gli permet- 
te di seguire i programmi della rete 
italiana. 

C'era un certo nervosismo a Pola 
quando è arrivato il segretario di Sta- 
to americano, e appena Foster Dul- 
les finì le sue dichiarazioni alla radio 


i due corrispondenti sovietici della 
” Pravda” e della Tass si ianciarono 
con le loro Pobieda verso i telefoni e 
chiesero di Mosca. Pareva che voles- 
sero imitare i loro colleghi america- 
ni, quando, dopo aver ascoltato la 
scorsa estate le dichiarazioni di Kru- 
scev, si precipitarono al telefono per 
dare la notizia della riconciliazione 
russo-jugoslava al mondo occidentale. 

Che cosa ha detto Dulles di così 
sensazionale da mettere in orgasmo i 
due giornalisti russi? Ha c.logiato la 
tenacia di Tito, il suo spirito di indi- 
pendenza. Ma una cosa è certa: i due 
giornalisti sapevano che l’incontro ac- 
quistava, proprio nel momento in cui 
Molotov si è recato a Mosca, una im- 
portanza particolare. 

A Brioni, Foster Dulles ha ottenuto 
da parte di Tito la dichiarazione che 
voleva: l’adesione alla richiesta occi- 
dentale per l’indipendenza dei paesi 
comunisti dell'Europa orientale. In- 
tendiamoci, le parole di Tito sono sta- 
te interpretate da molti giornali occi- 
dentali con ottimismo eccessivo, come 
se contenessero i segni di un allen- 
tamento dei legami tra :elgrado e 
Mosca. A questo proposito, da parte 
jugoslava c’è stata una precisazione. 
Comunque, è chiaro che Tito non può 
disinteressarsi di una eventuale neu- 
tralizzazione della Germania che com- 
porta una neutralizzazione della Polo- 
nia e della Cecoslovacchia. (La richie- 
sta può essere soltanto platonica per 
l'Ungheria, la Romania, la Bulgaria e 
l'Albania). Ne deriverebbe una fascia 
neutrale che, attraverso la Polonia, la 


- Cecoslovacchia, l’Austria, che neutrale 


è già, la Jugoslavia, che dell’equidi- 
stanza dei due blocchi fa il perno 
della sua politica, arriverebbe dal ma- 
re del Nord all’Adriatico. 


* Tito vorrebbe dare a 
Nenni la presidenza di 
un nuovo Cominform 


QUESTO proposito non si dossono 
trascurare le voci circa i piani am- 
biziosi di Tito per avere una parte 
sempre più determinante nella poli- 
tica internazionale. Un settimanale 


Vienna, 5 novembre. Ballo della Filarmonica per l’inaugurazio- 
ne della stagione dell'Opera. Allo spettacolo di gala è interve- 
nuto il segretario di Stato americano John Foster Dulles, in vi- 
sita al cancelliere austriaco Raab. Si rappresentava il Fidelio”. 


francese, spesso ben informato, ‘’Pa- 
ris Match”, pubblicava la settimana 
scorsa una notizia da Belgrado se- 
condo la quale Tito starebbe per pro- 
porre ai russi la liquidazione del Co- 
minform che andrebbe sostituito da 
una nuova organizzazione aperta ai 
comunisti nazionali europei (cioè, il 
comunismo jugoslavo), ai partiti co- 
munisti asiatici, ai partiti socialisti. 
Ogni paese dovrebbe esservi rappre- 
sentato da due membri: uno socialista 
ed uno comunista. Diretta da Kru- 
scev, da Mao e da Tito, la nuova or- 
ganizzazione dovrebbe essere presie- 
duta da un socialista e precisamente 
da Pietro Nenni. Non si può dire fino 
a quale punto queste notizie siano 
vere, m'a non è assurdo supporre che 
Tito abbia potuto concepire un pia- 
no simile, mentre troviamo estrema- 
mente insidiosa l’ipotesi della presi- 
denza assegnata a Pietro Nenni. Que- 
sto confermerebbe le impressioni che 
si hanno a Roma per cui il partito 
socialista italiano, che al congresso 
di Torino si proponeva di rappresen- 
tare per la democrazia cristiana una 
alternativa socialista, dopo Ginevra 
avrebbe piani più ambiziosi. Ieri, Pie- 
tro Nenni, accettava, mur di favorire 
un certo lavoro parlamentare a favo- 
re di alcune urgenti leggi, i lineamen- 
ti attuali della nostra politica estera. 
Oggi, si proporrebbe addirittura di 
porre il nostro paese di fronte ad una 
rivoluzione diplomatica europea? Se 
avvenisse le ripercussioni interne sa- 
rebbero fortissime, e, evidentemente, 
forze politiche che vedono con allar- 
me avvicinarsi il momento in cui sa- 
ranno discusse in Parlamento le nuo- 
ve leggi agrarie, quella dell’IRI e quei- 
la dell’ENI, troverebbero ancora una 
volta la maniera di rinviarne la di- 
scussione e di impedirne l’approva- 
zione. 


* Il repubblicani in segui- 
to alla malattia di ike 
hanno bisogno di un 
successo clamoroso 


Î° DIFFICILE per il momento dire fi- 
no a quale punto le proposte occi- 
dentali coincidono con il vecchio pia- 
no Eden. Ancora una volta, la strategia 
politica occidentale ideata a Londra 
si tradurrebbe in atti concreti a Wa- 
shington, sia pure con un certo ri- 
tardo. Eisenhower è malato, le ele- 
zioni si avvicinano ed i repubblicani 
evidentemente cercano un successo 
che dia un contenuto chiaro alla di- 
stensione. Se i repubblicani tossero si- 
curi di poter contare ancora una vol- 
ta sulla candidatura di Ike non a-\ 
vrebbero bisogno di un clamoroso suc- 
cesso. Non bisogna dimenticare, tut- 
tavia, che nel 1952 Eisenhower vinse 
oltre che con il suo prestigio perso- 
nale, per la promessa che fece. La più 
solenne era « di andare in Corea a ve- 
dere cosa succedeva ». Questo signifi- 
cava concludere una guerra ingrata e 
difficile, non sopportata dalla opinio- 


ne pubblica americana, anche perchè 
aveva reso possibile in un paese di 
grande tradizione democratica il pre- 
valere di un movimento moralmente 
deprecabile e politicamente pericolo- 
so, come il maccartismo. Ora Ike, di 
fronte agli americani, è nuovamente 
impegnato a mantenere le promesse 
che con solennità ha fatto nello scor- 
so luglio a Ginevra. L’unificazione del- 
la Germania forse interessa a tal 
punto una opinione pubblica non eu- 
ropea, sempre ostile alle complicazio- 
ni geografiche e politiche del vecchio 
continente, da rendere addirittura se- 
condario un problema grave come 
quello della neutralizzazione. 


* Kruscev domanda un 
indennizzo per i capi 
comunisti tedeschi 


HI SARA’ il vincitore della nuova 
Ginevra? La nroposta di una Ger- 
mania unita e neutrale, che è stato il 
tema principale dell’ultimo week-end 
di Foster Dulles e di Molotov, signifi- 
cherebbe per i russi l'uscita della Ger- 
mania occidentale dalla NATO e lo 
allontanamento delle truppe anglo- 
franco-americane dal territorio tede- 
sco. Per gli occidentali significhereb- 
be il riconoscimento del principio di 
libere elezioni in paesi comunisti. 
Nello scorso luglio, parlando di que- 
sta possibilità con un diplomatico oc- 
cidentale, Kruscev disse: « Se arrivas- 
simo ad un accordo per la neutraliz- 
zazione della Germania e per le ele- 
zioni di tutto il territorio tedesco, sa- 
rebbe una gran bella cosa, ma nel 
trattato di sicurezza europeo io vor- 
rei che ci fosse una clausola finan- 
ziaria: gli alleati dovrebbero parteci- 
pare alle spese che noi dovremmo so- 
stenere ner il mantenimento a Mosca 
dei capi comunisti tedeschi ». 
Kruscev scherzava, ma, nello stesso 
tempo, riconosceva che le prime ele- 
zioni libere nella Germania orientale 
significherebbero una sconfitta per il 
partito comunista tedesco. Kruscev 
però sa anche che una crisi ‘abbastan- 
za seria seguirebbe quando uno Stato 
in pieno sviluppo industriale e capi- 
talistico, come la Germania occiden- 
tale, venisse a contatto con uno Stato 
a economia collettiva. Con una sem- 
plificazione tipicamente marxista i 
russi ritengono che i ceti operai della 
Germania unificata finirebbero per 
costituire un partito comunista che 
potrebbe essere il più forte d’Europa 
e potrebbe procurare a Mosca vantag- 
gi assai più importanti di quanto non 
ne tragga oggi dall’esistenza dello sta- 
to comunista di Grotewohl. La Russia, 
cioè, sconterebbe una sconfitta elet- 
torale in vista di possibilità più vaste 
del nartito comunista tedesco dopo il 
1960, in una Germania indipendente 
ed unitaria. Le sfuriate e le contrad- 
dizioni di Molotov appartengono ad 
una tattica che non muta la sostanza 
di una strategia che ha mire più or- 


g'ogliose, 














All'ultimo momento inseria- 
mo (per completare le noti- 
zie sul contrasto tra il go- 
verno italiano e le compa- 
gnie petrolifere del cartello 
internazionale che pubbli- 
chiamo nella nostra sezione 
economica a pagina 10), 
questa nota apparsa in " Ti- 
me" del 7 novembre. Pro- 
prietario di " Time”, (rivi- 
sta settimanale del gruppo 
" Time " ” Life" " Fortune ") 
è Henry Luce, marito della 
signora Clara Boothe Luce, 
ambasciatrice degli Stati 
Uniti a Roma. E’ il più du- 
ro attacco contro la politica 
del governo italiano apparso 
in un periodico occidentale 
negli ultimi anni. 


A PROSPERITA'’ venuta alla 

Italia non è dovuta solo allo 
sforzo degli italiani. Lo zio Sam 
ha pagato la parte più gros- 
sa del conto del medico dalla 
fine della guerra in poi, circa 
cinque miliardi di dollari. 

E che cosa succede dopo che 
vengono meno gli aiuti ameri- 
cani? Sotto il suolo italiano 
giace la promessa di ricchi de- 
positi di petrolio, forse suffi- 
cienti a soddisfare il fabbiso- 
gno italiano e a risparmiare al 
paese costose importazioni. Il 
petrolio non è certo la medici. 
na per tutti i mali economici 
dell’Italia, ma è in ogni modo 
un ottimo punto di partenza. 
La questione che si è presenta- 
ta la scorsa settimana al mini- 
stero Segni era se affidare il 
compito di trovare e sfruttare il 
petrolio alle società americane 
che hanno il capitale e l’espe- 
rienza richiesti per la bisogna, 
o di lasciarlo nelle mani di un 
monopolio di Stato 

Durante tre anni le compa- 
gnie petrolifere americane (tra 
le quali la Gulf, la Jersey Stan- 
dard, la Socony-Vacuum, e la 
Caitex) hanno fatto pressione 
sugli italiani per indurli a mo- 


% Si paria di Nicolai 


come successore 
di Guala 





A AGENZIA Kronos, la scorsa 

settimana ha annunciato che 
in uno dei prossimi consigli dei 
ministri il presidente Segni sot- 
toporrebbe la proposta di sosti- 
tuire l’attuale consigliere dele- 
gato della RAI-TV, ingegner 
Filiberto Guala, con l’avvocato 
Adolfo Nicolai. 

Adolfo Nicolai, un avvocato 
toscano di cinquantadue anni, 
è più noto negli ambienti tea- 
trali che in quelli politici. Suo 
padre era stato collaboratore di 
Adolfo Re Riccardi, un signore 
romano che aveva regnato sul 
teatro italiano prima del 1915 
come importatore e proprietario 
dei diritti per l’Italia di drammi 
e commedie straniere, special- 
mente francesi, che allora costi- 
tuivano }a gran parte del reper- 
torio delle nostre compagnie 
teatrali. L'avvocato Nicolai in 


. un certo modo continuò l’attivi- 


tà del padre, quando, dal 1937 
al 1943, fu direttore generale 
dell'Ente Italiano per gli Scam- 
bi Teatrali, l'organizzazione sor- 
ta per curare la diffusione del 
teatro italiano all'estero e l'im- 
portazione del repertorio stra- 
niero. Ma anche nell'ambiente 
politico Adolfo Nicolai non è del 
tutto sconosciuto: subit6 dopo 
la guerra fu segretario partico- 
lare di Gronchi, allora ministro 
dell'Industria Commercio e La- 
voro, e in seguito si fece il suo 
nome per la segreteria generale 
della presidenza della Repubbli- 
ca, dopo l'elezione presidenziale 
dello scorso maggio. La sua no- 
mina alla direzione della RAI 
andrebbe attribuita a) desiderio 
del Presidente della Republ.ica 
di vedere a quel posto un uomo 
di sua fiducia, eliminando così 
quegli equivoci che hanno tur- 
bato negli ultimi tempi i rap- 
porti tra la RAI e il Quirinale. 

Attualmente l'avv. Nicolai 
svolge l’attività di consulente 
legale di alcune società, tra cui 
quella degli Autori ed Editori. 
E’ console onorario della repub- 
blica di El Salvador. 
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In “Time” del 7 novembre si legge: 
Italy Keep Out cioè: Italia alla larga 


dificare la loro restrittiva leg- 
ge mineraria del 1927 che fu 
varata sotto i) fascismo. Le 
compagnie speravano in un ac- 
comodamento del tipo più in 
uso, cioè della divisione al 50% 
dei profitti dopo la sottrazio- 
ne delle imposte — la formula 
che ha avuto tanto successo 
nell’Arabia Saudita e nel pro- 
speroso Venezuela. Esse deside- 
ravano inoltre di entrare in 
concorrenza su una base equa 
con Ll'ENI, il monopolio petro- 
lifero governativo, un polipo in 
rapido sviluppo, diretto da un 
abile ed aggressivo apostolo 
del socialismo di Stato, di nome 
Enrico Mattei. 

La decisione: il monopolio. 
Il governo del Primo Ministro 
Segni ha deciso di emenda- 
re l’antiquata legge, ma in un 
modo che favorisce chiaramen- 
te il monopolio di Stato. Ciò ha 
rappresentato una grossa scon- 
fitta per le compagnie petroli- 
fere ed un grave passo indie. 
tro negli sforzi degli Stati Uni- 
ti di contribuire alla stabiliz- 
zazione politica dell’Italia at- 
traverso un contributo alla sua 
stabilizzazione economica. 

La proposta governativa, la 
quale, con ogni probabilità, di- 
venterà legge tra qualche mese, 
stabilisce una fetta del 60%. dei 
profitti derivanti dal petrolio 
per l’Italia, conferma il mono- 
polio dell'’ENI nella valle del 
Po, potenzialmente ricca di 
giacimenti, e concede all'ENI 
dei vantaggi così grossi sui con- 
correnti privati che nel corso 
di pochi anni l'ENI — senza 
molti sforzi — avrà la parte del 
leone dei campi petroliferi in 
Italia. 

Sulla base di passate espe- 
rienze si può affermare che 
l'’ENI non è attrezzata per 
sfruttare i suoi grandi privilegi. 
Sotto la direzione di Enrico 





Mattei e attraverso i vantaggi 
inerenti ad un monopolio, l’en- 
te è diventato, negli anni pas- 
sati, un'enorme impresa con 
15.000 dipendenti con interes- 
sì investiti in altre 35 compa- 
gnie e con uha tale abbondan - 
za di fondi che esso esercita 
una potente influenza sulla 
stampa italiana e tra gli uomi- 
nì politici italiani. Nel campo 
dello sviluppo della produzione, 
l’ENI ha spinto la produzione 
italiana di metano a un livello 
circa 100 volte superiore a quel- 
lo ante-guerra, e ciò rappresen- 
ta senza dubbio un notevole 
successo. Ma quale produttore 
di petrolio, l’ENI è stato un im- 
pressionante fallimento. Lad- 
dove l’ente ha solo scavato poz- 
zi asciutti per poi abbandonarili, 
i tecnici privati hanno più tar- 
di trovato il petrolio; finora 
l'’ENI ha aperto un solo pozzo 
nella promettente zona degli 
Abruzzi, e ciò perché ha trivel- 
lato un pozzo in una zona dove 
già mesi prima una società ita- 
liana privata aveva trovato del 
petrolio, 

Ma anche se l'ENI ha prodot- 
to solo qualche goccia di petro- 
lio, è una goccia italiana. Que- 
sto semplice richiamo è stato 
sufficiente per allineare l’opi- 
nione pubblica italiana dietro 
la posizione del governo. « Se 
questi emendamenti diventano 
legge », ha detto a Roma un 
americano interessato nel pe= 
trolio, « nessuna della maggiori 
compagnie americane si impe- 
gnerà ulteriormente nelle ri- 
cerche o nella produzione in 
Italia. Non ci potremmo per- 
mettere un simile lusso ». La ri- 
sposta di un funzionario ita- 
liano è stata involontariamen- 
te ambigua: « Guardi, è sempli- 
ce. Non vogliamo diventare 
un’Arabia Saudita o una Ve- 
nezuela ». 


OBBEDIRÀ SE IL CARDINALE INSISTE 


Dossetti contro Dozza 


UANDO 

verso la 
metà della 
scorsa settima- 
na, cominciò a 
circolare la no- 
tizia che l'ex 
deputato Giu- 
seppe Dossetti 
sarebbe stato, 
alle prossime elezioni ammi. 
strative, candidato della DC 
alla carica di sindaco di 
Bologna, il primo ad esserne 
rimasto sorpreso è stato pro- 
babilmente il diretto inte- 
ressato: il quale, quanto me- 
no, sapeva di non aver an- 
cora preso una decisione de- 
finitiva in proposito anche se 
il cardinale Lercaro lo ha 
recentemente intrattenuto su 
questo tema. 

L’iniziztiva di una candi- 
datura Dossetti è nata a 
Roma, a piazza del Gesù. 
Per le prossime elezioni am- 
ministrative uno dei princi- 
pali obiettivi dei dirigenti 
democristiani è la conquista 
del comune di Bologna, 
l’unico, tra quelli delle gran- 
di città, ad essere rimasto 
nelle mani dell'estrema sini. 
stra dopo i turni elettorali 
del 1951 e 1952 che videro a 
Genova, a Torino, a Vene- 
zia e a Firenze i comunisti 
Adamoli, Negarville, Gia- 
quinto e Fabiani cedere i 
loro posti a Pertusio, Peyron 
Spanio e La Pira. Bologna 
resistette per uno scarto di 
poche centinaia di voti, che 
tuttavia permisero a Giusep- 
pe Dozza di restare in mu- 
nicipio per altri cinque anni. 

Per evitare che le votazio- 
ni della prossima primavera 
lascino la situazione immu- 
tata i dirigenti DC pensa. 
no di servirsi appunto di 
Dossetti. L'esperienza fatta 
con La Pira, che riuscì ad 
assicurare alla DC l’altro 
grande "comune rosso” di 
Italia, Firenze, viene consi. 
derata decisiva. La popola- 
rità che, particolarmente in 
Emilia, Dossetti aveva sapu- 
to conquistarsi, la fama che 
lo aveva circondato, dentro 
e fuori la democrazia cri- 
stiana, non sono state can- 
cellate da quattro anni di 
eclissamento. 

In realtà i punti di con- 





°. trati 





tatto tra Dossetti e La Pi- 
ra sono molti. AI di là dei 
tratti del volto, affilati e 
nervosi, simili nei due uo- 
mini sono la formazione 
spirituale, la costante ispi- 
razione evangelica, il costu- 
me di vita monastico, l’im- 
pazienza per le lentezze del 
metodo politico, il desiderio 
di fuga dalla società per 
cercare la pace in una sfera 
solo spirituale. 

Come La Pira, Dossetti 
rappresenta una corrente 
che considera il Vangelo un 
testo politico. Tanto l’uno 
quanto l’altro non sono en- 
nella vita politica 
spontaneamente, ma per in- 
vito, e quasi per ordine (per 
far presentare deputato Dos- 
setti nel 1948, intervennero, 
oltre De Gasperi, alte per- 
sonalità del Vaticano). L’u- 
nica differenza tra i due è 
che in La Pira sembra aver 
ormai stabilmente prevalso 
la tendenza attivista: Dos- 
setti, invece, dopo un pe- 
riodo di intenso impegno, 
che lo portò tra il 1949 e il 
1951 ad essere una delle pri- 
missime figure del suo par- 
tito, raggiungendo anche la 
carica di vice segretario, ha 
ceduto quasi di schianto al. 
la spinta contraria. Nel 
1951, infatti Dossetti abban- 
donò improvvisamente, per 
motivi che non sono stati 
mai del tutto chiariti, le ca- 
riche che ricopriva e la stes- 
sa DC, dedicandosi totalmen- 
te, insieme a pochi compa- 
gni, agli studi religiosi ed 
esoterici, in un seminario da 
lui fondato a Bologna. 

Da allora, pochi, tranne i 
suoi collaboratori, lo hanno 
avvicinato, e poco si è sen- 
tito parlare di lui. L’inatte- 
sa notizia della scorsa setti. 
mana è venuta quindi a 
rompere una situazione che 
sembrava per sempre cristal. 
lizzata. E non è ancora chia- 
ro sino a che punto rispon- 
da a verità. Ma una cosa è 
certa: se i suoi superiori, se 
l'arcivescovo di Bologna Car- 
dinal Lercaro, gli ordine- 
ranno di abbandonare le sue 
ricerche e di contribuire a 
togliere ai comunisti la di- 
rezione del comune, Giusep- 
pe Do:setti obbedirà. 


I DEPUTATI INTERROGANO 


PORTOGHESI 


tà GIACOMO CALANDRONE, co- 
munista, ha chiesto al ministro del- 
l'Interno quale disposizione di leg- 

autorizza i commissari di pub- 
Éiica sicurezza di Roma a stampare 
enti e ami- 


e a rilasciare ai loro 
i ingresso nei 


ci biglietti atuiti 
cinematografi. L’'imposizione che è 
fatta asl esercenti Gi accettare que. 
sti biglietti sarebbe una illecita 
pressione. 


ORIUNDI 


BRUNO CASTELLARIN, sccial- 
Ad ha reclamato dal mi- 
nistro dell'Interno severe indagini 

r identificare i ili della 
alsificazione dei documenti anagra- 
fici dei giocatori di calcio Vinicio e 
Julinho, lente presentati 
come oriundi italiani. 


TIFOSI 

è MARIANO PINTUS, democristia- 
no, ha interrogato il presidente del 
Consiglio e il ministro dell'Interno 

sapere se sia esatto che il pub- 
Biico presente all'incontro di calcio 
N i - Bologna abbia potuto sca- 
va e tranquillamente le inferria- 


te di protezione e invadere il campo 
di gioco; se i dirigenti della società 

tante avevano garantito la pro- 
tezione dei giocatori e dell'arbitro 
dalle eventuali intemperanze dei ti. 
fosi; se il CONI e la FIGC abbiano 
impartito le opportune disposizioni 
per la repressione del gioco duro da 
parte degli anbitri, che provoca spes. 
so gravi incidenti. 


PIETÀ 


% PIER CARLO RESTAGNO, sena- 
tore democristiano, ha chiesto al mi- 
nistro degli Esteri le ragioni che ri- 
tardano la firma dell'accordo fra l'I. 
talia e la Repubblica di Bonn sulla 
disciplina dei rispettivi cimiteri di 
guerra che, specie nella zona del cas. 
sinate, sono in stato di abbandono. 


PASTA ASCIUTTA 


è MARIO RICCIO, senatore demo. 
cristiano, ha interrogato il ministro 
dell'Industria e Commercio per sa- 
pere se intende revocare i) permesso 
di libera vendita in Italia della pa- 
sta alimentare Knorr, fabbricata in 
Svizzera e venduta sotto il nome di 
* Pasta Napoli”. 





Roma. L’ambasciatore francese Jacques Fouques Duparc aiuta l'ambasciatore tedesco Cle- 
mens von Brentano a regolare la sua cuffia durante la cerimonia per il decennale della FAO. 
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L'opposizione morale 


I L VOLTAFACCIA dei comunisti 
francesi in merito alle nuove ele- 
zioni ha un legame col voltafaccia 
dei socialisti e dei comunisti ita- 
liani in merito ai tribunali mili- 
tari? 

SALVATORE FUCIGNA, MILANO 


CHE VARRANNO le istanze mo- 
rali dei gruppi politici di pres- 
sione (Comunità, Unità Popclare e 
Sinistra Liberale) se non si allee- 


ranno? 
GIOVANNI DIANA, NAPOLI 


’ACCORDO, Nenni ha fatto ma- 
le a votare per i tribunali mi- 
litari. Perde una grande occasione 
di diventare il centro d'un grande 
movimento di oninione nen solo so- 


cialista. 
GIORGIO VOLTA, GENOVA 


% Difficile fare ipotesi tra il le- 
game del voto comunista alla Ca- 
mera francese e quello dei socialisti 
e dei comunisti a quella italiana. In 
Francia i) voto comunista mira a 
costringere i socialisti ad una allean. 
za, come Sandro Volta spiega nella 
sua corri ndenza di pagina 3. In 
Italia l'iniziativa è stata Lo deg cc 
I gruppi di opposizione morale han- 
no origini diverse. Unità Popola- 
re si affermò con la sua cam- 
pagna contro la riforma eiettorals 
nel 1953. Comunità ha avuto que- 
st'anno notevoli affermazioni sinda- 
cali, per altro contrastite dalle altre 
correnti sindaca.i legate a 2rcs”' pur. 
titi. La sinistra liberale Aaffe na d' 
rappresentare la vera tradizione del 
libera.ismo italiano contr> un gioco 
d'interessi rappresentato da.l’on. 
Malazodi. sono movimenti cui sì au. 
gura di trovare un motivo che li uni. 
sca, sebbene non vada escl:130 che 
l'opinione pubblica possa domani 
preferire dare la sua adesione a 
uello dei tre che risponde meg.io 
alle sue incuietudini. Spesso non 
dall'unione deriva la forza ma dalla 
chiarezza e dalla tempestività con 
cui vengono impostati i problemi. 


A tavola non s'’invecchia 


OLTI stranieri si lamentano 
che nei ristoranti italiani i pa- 

sti sono troppo lunghi. Solo in 
quelli extra il cameriere nrende la 
intiera comanda all’inizio del pran- 
zc. Quando ha saputo che il clien- 
te ed i clienti vogliono pasta o an- 
tipasto se ne va 2 torna dopo ven- 
ti minuti con la roba richiesta. I 
clienti intanto bevono, mangiano 
pane. Lo stesso succede dopo il pri- 
mo piatto, con danno della salute, 
mentre chiunque abbia viaggiato 
sa che perfino Spagna, paese me- 
ridionale come il nostro, anche nei 
ristoranti di second’ordine il ca- 
meriere domanda semnre al cliente 
di fare la sua richiesta al completo. 
GIORGIO FAVILLA. GENOVA 


% E vero, i! nostri ristoranti e so- 
prattutto quelli romani, sono un ri- 
trovo poi cne un posto dove si va per 
mangiare. Ciò succede perché l'ita- 
liano ha più !l gusto per l'allezria 
conviviale che si crea attorno ad un 
tavolo che per il cibo. Anche l’os- 
servazione sui ristoranti di Madrid é 
esatta, ma ciò succede perchè in 
Spagna il ristorante di tipo euro- 
peo é istituzione abbastanza recen- 
te. Fino al 1925, a Madrid, chi man- 
giava fuori doveva scegliere tra ll 
ristorante dei grandi alberghi o le 
taverne vicine a plaza Mayor. Con 
la dittatura del generale Primo De 
Rivera, quando anche in Spagna co- 
minciò il centralismo amministrati. 
vo, l'affluenza sempre più forte di cit- 
tadini delle province alia capitale 
rese necessaria )'apertura di numero. 
si ristoranti di tipo francese. E' pos. 
sibile che ciò accada anche in Italia. 
Sarebbe augurabile ma sappiamo 
già che r esempio a Roma 
ciò non piacerebbe ad una bor- 
ghesia che cena iuori con lo sco. 
po di occupare l'intiera serata. Gli 
stranieri si lamentano, è vero: tro- 
vano che 11 nostro modo di stare a 
tavola bevendo vini pesantissimi e 
mangiando pane non è izienico ed 
causa, insierne all'uso della pasta a- 
sciutta, della antezza morale e 
forse dell’opacità morale d'una par- 
te dei nostri ceti medi. E' per e 
sto forse che a Roma, dove gli - 
nieri sono più numerosi che altro- 
ve, si stanno moltiplicando gli snak 
bar dove si ma; rapidamente so- 
stituendo gigan hi sandwich di 
pane e lattuga alle paste e agli ab- 

cchi e sugo d'arancia al vino di 
Frascati. E questi locali sono fre- 


quentati anche da italiani tra venti 
e trent'anni. E’ presumibile quindi 
che esto 1 nostri ristoranti sem- 
plificheranno (ciò che avviene già 
a Milano, a Torino ed in mere nel 
nord) il loro servizio, costringendo | 
clienti a ordinare il menu all'ini- 
zio e a non zonfiarsi di pans e di 
vino. 


Margaret-Townsend 
A PPREZZO la seconda ., la 
quarta dedicata agli toriali, 


la sezione economica, quella spor- 
tiva. Perchè dedicare invece tanto 
spazio a Margaret? Non sarebbe 
stato meglio usarlo per qualche in- 
chiesta severa sulle condizioni ef- 
fettive di tanti nostri comuni? 
TITO BATTAGLIA, TORINO 


% Chi apprezza la.nostra quarta 
pagina dove esprimiamo le nostre o- 
inioni sui casi della vita pubblica 
tallana e straniera, certamente si 
augura che l''Espresso” abbia una 
grande diffusione, attraendo sempre 
più vaste zone d'opinione pubblica 
alle sue impostazioni politiche e mo. 
rali. Ha provato il nostro lettore a 
domandare quante copie, la mattina 
di domenica scorsa erano ancora nel- 
le edicole di molte città italiane? 
Non so se la grande vendita del nu- 
mero scorso possa spiegarsi col tem- 
ivo servizio su] caso Margaret- 
nsend; certo sarebbe assurdo e- 
scluderlo. Infine il caso Margaret- 
Townsend non è soltanto un pette- 
olezzo, ma insieme al caso Edoardo 
$ITI1-Stimpeon e il segno d'una crisi 
caratteristica d'un paese come l’'In- 
ghilterra affezionato alle sue tradi- 
zioni ed insieme continuamente ca- 
di rinnovarsi. Un settimanale 
come il nostro, infine, vuole essere 
lo specchio di tutta l'attualità e non 
adempierebbe al suo ufficio se non 
desse risalto ai fatti che meglio ser- 
vene a capire il tempo in cui vi- 
viamo. 


Zavattini alla Rinascente 


D ESIDEREREI far sapere ai let- 
tori che non ho mai proposto 
alla TV una rubrica come quella 
del disoccupato che deve in un mi- 
nuto, coram populo, arraffare cen- 
tomila lire precise di roba in un 
grande magazzino e se non ci rie- 
sce, cioè se sbaglia di un soldo in 
più o in meno, torna a casa a ma- 
ni vuote e disoccupato peggio di 
prima. 

Riccrdo invece che parecchi me- 
si fa si parlava una sera con Vel. 
troni, Garinei, Giovannini, Pizzo, di 
suggerimenti per Anche oggi è do- 
menica. Dissi che si sarebbe potu- 
to mettere un bambino dentro la 
Rinascente — nel reparto giocat- 
toli, si capisce — dandogli la li- 
bertà di prendere tutto quello che 
voleva, come nei sogni, ma con un 
limite di tempo, un minuto o due. 

Mi pare che da qui alla versione 
del pato, così crudele che 
raggiunge la stupidità, ci sia una 
distanza siderale. 

OESARE ZAVATTINI, ROMA 


Parlamento alla giornata 


p ERCHE'’ non è stata pubblica- 
ta la rubrica "La prossima set- 
timana legislativa ” che fu annun- 
ciata nel primo numero dello 
"Espresso”? Sarebbe di grande uti- 
lità conoscere quali leggi sta per 
discutere il Parlamento. 

ANGELO LUCCHINI, BOLOGNA 


de Quando ! lavori del Parlamento 
italiano saranno meglio organizzati 
manterremo la promessa, r ora 
l'ordine del pagone della Camera, del 
lle commissioni) viene 
deciso all'ultimo momento. 
è deciso in anticipo, 
to che venga rispettato, Forse ac- 
cade per cattiva organizzazione, 0 
forse, come ha scritto sabato scorso 
Bara" perche 1 nebtri pariementeri 
spl nos amen 
sono sovraccarichi di levoro, 


Dubbio sui tests 


M I PARE che sostituire le inter- 
rogazioni con i tests, come sug- 
gerisce Andrea Ra da nel suo 
articolo sulla scuola italiana, al- 
lontani lo scolaro dall'insegnante, 
mentre uno dei pochi vantaggi del- 
la nostra scuola su quelle straniere 
consiste appunto nel zuo maggior 
valore formativo oltre che infor- 
mativo. Questo valore le è dato 


proprio dal frequente contatto che 

gli scolari hanno con i propri in- 

segnanti nelle interr ni. 
GIORGIO LOJODICE, GENOVA 


% La sostituzione delle interroga- 
zioni con i tests permetterebbe di 
dedicare molto più ad eserci- 
tazioni pratiche e a discuasioni tra 
scolari, dirette dall'insegnante, co- 
me viene fatto in molte scuole stra- 
niere che seguono sistemi di inse- 
znamento più moderni del nostro. I 
nostri scolari studiano di più ma 
come spiegare se non con la difet- 
tosità de) metodo le insufficienze 
della nostra classe dirigente? 


La Ca’ Grande ripudiata 


GIA’ la terza volta nel giro di 
pochi giorni che la cronaca del 
"Corriere della Sera” dà risalto alla 
recente iniziativa del sindaco di 
Milano, professor Ferrari, per ba- 
rattare l’edificio della Ca’ Granda 
(l'antico ospedale sforzesco com- 
ato al tem del fascismo dal- 
'amminist. comunale per 
uindici milioni) con il palazzo 
ale. Forse il sindaco dirà che la 
cessione allo stato della Ca’ Gran- 
da, che è fuori mano, con il cen- 
tralissimo palazzo Reale costituisce 
un ottimo affare. Ma non dimen- 
tichi che certe glorie e certe me- 
morie non si contrattano e che la 
vecchia Ca’ Granda ha troppi ti- 
toli per meritare la venerazione e 

il rispetto dei milanesi. 
DINO SANSOVINI, MILANO 


IL LETTORE ESIGENTE 


t AMEDEO MUSSAPIA, di Trieste, 

scrive che Foster Dulles, arrivando a 

Roma, ha detto che l'Ttalia è un 
ande paese e non una grande po- 
nza 


fr MASSIMO MILA, di Torino, fa 
sapere che la spedizione del 1929 cui 
partecipò non aveva per méta 
il K2 ma la le del Sciakagham nel 
Karakorum e Che era ata dal du- 
ca di,Spoleto, non da) duca degli 
Abruzzi. 


w MARIA VACCARINO di Roma ci 
domanda se ” Figli di nessuno” di 
Bianca Bianchi è ancora in vendita. 
Certo. Se fosse esaurito nelle libre- 
rie che la nostra lettrice frequenta, 
può rivolgersi alle edizioni di Co- 
munità, Manzoni 12, Milano. 


% VITTORIA PUGLIESE SILVA, di 
Milano, avverte che l'edizione rivista 
e rinnovata del testo di storia per 
le scuole scritto dal padre non è del 
19655 ma, de) 1954. citazioni di 
Nello Ajello si riferiscono a edizioni 
precedenti l'ultima. 


liano. Un concerto di ue 
teatro Manzoni di 


lire al mese. 


QUIZ POLITICO 











Dino Dei Bo, Cesare Degli Oc- 
torinese? E' co- chi. E' Il 


munista? In- 
segna filosofia? no? E' di Napoli? 


ns 





Pier Carlo Re. 
stagno, E' mini- 
stro? Si occupa di 
sport? E' medico? 


Vannuccio Farai. 
Il. E' stato sinda- 
co? E' comunista? 
E' un marittimo? 


SOLUZIONE A PAGINA 15 





LA CAPITALE 
E LO STATO 


INNOCENTI 
Siino, Peio i 
Foto dal pense dotto sas 
modifica gli articoli S71, 672, 
573, #76 de) codice di procedu. 
Fa penale e introduce nella 
nostra la 


zione 
u 











amministrazio- 
ne e il ricovero in istituti di 
cura a spese dello Stato. PR 
una buona notizia per le vit- 
time della giustizia. 


AMBULANTI 


L SOCIALISTA Lissadri ha 

preparato una peeeo di 
legge per offrire con il contri. 
buto dello Stato l'assistenza sa- 
nitaria ai venditori ambulanti. 
Nella relazione è scritto, tra 
l'altro: « Flagellati dalla piog. 
gia, bruciati dal sole, esposti 
a tutte le asprezze e crudeltà 
delle intemperie, logorati ne) 
sistema nervoso e negli organi 
interni dalla dura attività che 
si svolge nei mercati e nelle 
vie cittadine, i venditori am. 
bulanti sono esposti a tutta 
una gamma di malattie ». In 
Italia i! venditori ambulanti 
sono circa duecentomila. 


NO AGLI STRANIERI 


L MINISTRO Tambroni ba 
disposto che le norme che re- 
golano il tesseramento di gio- 
catori di calcio stranieri sia- 
no riesaminate al termine del 
campionato. Entro il mese di 
0 la FIGO presen. 
re un progetto di regola- 
mento per limitare il numero 
degli stranieri in base alle 
norme attualmente in vigore. 
Per ora è stato confermato il 
" veto Andreotti ". 
QUARTIERI ELETTORALI 
L MINISTRO dell'Interno 
Ferdinando Tambroni sta per 
presentare al Consiglio dei 


ministri Ja nuova legge per le 
elezioni amministrative della 










































propo- 
sta per Roma, che il mini- 
stro Tambroni vorrebbe divi- 
dere in dieci quartieri elet- 
torali di circa 75.000 elettori 
ciascuno. Ogni quartiere eleg- 
gerebbe i propri consiglieri e 
avrebbe una certa autonomia 
amministrativa. L'insieme dei 
consigli di quartiere forme- 
rebbe il Consiglio comunale, 
al quale sarebbero riservate 
solo competenze di carattere 
generale, e l'approvazione del 
bilancio. L'amministrazione 
della capitale perderebbe così 
ogni contenuto politico. 


VACANZE IN RUSSIA 


N ACCORDO di massima 

per lo scambio di comitive 
organizzate è stato concluso 
martedì 8 tra il signor Ale- 
xander Ratchenko, vice presi- 
dente della organizzazione tu- 
ristica sovietica Inturist, e il 
comm. Enrico Linzi, direttore 
generale ‘della OIT, dopo una 
serie di colloqui iniziati nel- 
l'immediato dopoguerra. Il 
nuovo spirito di Ginevra ha 
facilitato le trattative ma per 
ora esse dimostrano solo la 
buona intenzione delle due 
organizzazioni turistiche. Il 
cambio, per esempio, metterà 
a dura prova la pazienza dei 
turisti: le lire dovranno esse- 
re cambiate in dollari e i dol- 
lari in rubli. Altre difficoltà 
dovranno essere superate per 
11 rilascio dei passaporti, la cui 
procedura finora é regolata da 
intransigenti criteri di recipro- 
cità che in pratica ostacolano 
11 movimento turistico tra i 
due paesi, 


EMIGRAZIONE 


N ACCORDO concluso da 

vari mesi per l'emigrazione 
di lavoratori italiani nella 
Germania cccidentale ha in- 
contrato l'opposizione dei sin. 
dacati tedeschi, che ne han- 
no vietato fino ad oggi la ra- 
tifica. L'entrata in vigore del- 
l'accordo è ostacolata anche 
dal fatto che la Germania ha 
bisogno di mano d'opera qua- 
lificata, mentre l’Italia non 
può offrirla. Si era convenu- 
to, tempo fa, di inviare nelle 
fabbriche tedesche 300 lavo- 
ratori apprendisti; le autorità 
tedesche avevano anzi fatto 
raddoppiare questa cifra. Ma 
l'Italia non ha potuto fare 
fronte a questo impegno. Dei 
seicento apprendisti richiesti, 
se ne è trovato uno solo: un 
lavoratore già qualificato che 
voleva perfezionarsi. 


ACCORDI CON LA SIRIA 
A DELEGAZIONE guidata 
da) ministro plenipotenzia- 

mo Raffaele Ferretti, che il 

giorno 7 ha concluso il primo 

accordo commerciale con il Li- 

bano, è partita per Damasco, 

dove discuterà un accordo 
commerciale anche con la 

Siria. 













































































ITALIA E FRANCIA 


L MINISTRO Martino pre- 

senterà al Consiglio dei mi. 
nistri il testo di una conven- 
zione consolare stipulata tra 
l'Italia e la Francia. Questa 
convenzione, che aggiorna una 
serie di consuetudini iniziate 
son un vecchio accordo del 
1862, precisa le attribuzioni e 
le competenze dei consoli ita- 
Mani e francesi nei territori 
delle singole residenze. 


GIAPPONE 


'AMBASCIATORE de) Giap- 

pone presso il Quirinale, si- 
nor Ken Harada, dopo circa 
tre anni di permanenza in 
Italia 4 stato richiamato in 
patria ed è ripartito per To- 
kio mercoledì. Egli è ammo- 
gliato e non ha figli. L'ultimo 
atto compiuto durante il suo 
incarico è la firma di un pro- 
tocollo che ha sostituito ]'ac- 
cordo commerciale che si sa- 
rebbe dovuto concludere se le 
trattative non fossero fallite. 
L'ambasciatore ha anche pro- 
ceduto allo scambio delle rati- 
fiche di un accordo culturale. 

I) governo di Tokio non hs 
ancora reso noto ll nome del 
nuovo ambasciatore a Roma. 
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Hollywood. L’attrice Grace Kelly guida i tre giornalisti sovietici Aleksei I. 
Adzhubei, Boris N. Kampov-Polevoi, Viktor Poltoratski (da sinistra a de- 


stra), in visita al teatro di posa della MGM dove si gira il film The Swan”. 


PER L'IMPRUDENZA DI FAURE 
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SI RIPARLA DEL FRONTE POPOLARE 


Anche in Francia come in Italia i comu- 
nisti si preoccupano di non rimanere soli 


di SANDRO VOLTA 


ARIGI, novembre. — In una delle ultime sedute dell’As- 

semblea Nazionale, un deputato, che nessuno aveva mai 
visto nell'aula durante la presente legislatura, andò a pren- 
der posto nel primo banco dell’estrema sinistra. Era un uomo 
dall'aspetto vigoroso e florido, in contrasto con l’andatura 
strascicata con cui aveva attraversato l’emiciclo sorreggen- 
dosi ad un bastone e con l’impressione che faceva il suo brac- 
cio destro, che gli pendeva inerte lungo il fianco. 

Maurice Thorez non era più ritornato a Palazzo Borbone 
dal 2 agosto 1950. Quel giorno era salito alla tribuna per par- 
tecipare ad una discussione sul bilancio. Poi il Parlamento 
prese le vacanze estive e due mesi dopo, l’11 ottobre 1950, il 
capo del comunismo francese si ammalò gravemente. Nelle 
elezioni del giugno 1951, Thorez fu però rieletto deputato, 


benche si trovasse allora ri- 
coverato in una clinica di 
Mosca, dove rimase fino al- 
l'aprile 1953. Rientrato in 
Francia, non aveva piu parte- 
cipato alla vita parlamentare 
e la sua attività politica si limi- 
tavà alle istruzioni date ai di- 
rigenti comunisti che andavano 
a trovarlo a ”Le loup ravis- 
sant ”, la bella villa fra Versail- 
les e Chartres che il partito ha 
comprato per lui. 

Benchè le condizioni di salu- 
te non gli ‘abbiano consentito di 
assumerne personalmente la di- 
rezione, il ritorno di Maurice 
Thorez all'Assemblea Nazionale 
ha coinciso con la più «udace 
operazione parlamentare com- 
piuta dal comunismo francese 
dalla liberazione in poi: quella 
di accordare la fiducia al go- 
verno di Edgar Faure per in- 
dire le nuove elezioni 1’11 dicem- 
bre, col vecchio sistema maggio- 
ritario degli apparentamenti. E' 
un sistema che altera grave- 
mente i risultati della consulta- 
zione popolare, e i deputati del- 
la maggioranza lo avevano a- 
dottato in una situazione di e- 
mergenza nel 1951, per preve- 
nire la doppia minaccia alla 
democrazia che i gollisti porta- 
vano da destra e i comunisti da 
sinistra. In realtà, i più colpiti 
furono allora i comunisti che, 
con cinque milioni di voti, se 
fosse stata adottata la propor- 
zionale, avrebbero avuto da 160 
a 180 seggi all'assemblea men- 
tre ne ebbero soltanto 101. 

Scomparso dalla scena politi- 
ca il pericolo gollista, e ridotto 
entro limiti ben definiti quello 
comunista, la Democrazia cri- 
stiana e i partiti di destra che 
sostengono il ministero di Ed- 
gar Faure hanno tentato di ri- 
petere l'operazione ai danni que- 
sta volta dei partiti di democra- 
zia laica: il socialista, l’UDSR 
la parte più progressista del 


vecchio gollismo, e soprattutto 


Lil partito radicale, rinnovato e 


reso aggressivo dall’azione di 
Pierre Mendès-France. In que- 


| sta manovra sl sono inseriti gli 


uomini di Maurice Thorez con 
una mossa ardita, cne potreb- 
be trasformare la operazione 
delle destre in una trappola che 
si chiude su chi l’aveva ideata. 

Alla base del loro calcolo 
elettorale è la certezza che, an- 
che nel peggiore dei casi, e cioè 
anche se dovessero rimanere 
completamente isolati il numero 
dei loro eletti nel mese prossimo 
sarà press’a poco uguale a quello 
delle elezioni del 1951. In Fran- 
cia molti osservatori politici 
non credono che in questi ulti- 
mi anni il comunismo francese 
sia in sensibile regresso. E’ di- 
minuito certamente il numero 
degli iscritti, perchè molti oc- 
casionali compagni del periodo 
clandestino si sono poi allonta- 
nati dal partito, ma le elezioni 
senatoriali dell’anno scorso e le 
diverse elezioni municipali han- 
no dimostrato che l’eiettorato è 
rimasto più o meno lo stesso. E’ 
perciò possibile che il milione 
di iscritti del 1946 sia ora ri- 
dotto a poco più di 400 mila, ma 
è probabile che nelle elezioni 


*dell’11 dicembre i voti comuni- 


sti non scendano molto sotto i 
cinque milioni del 1951. 

Il disorientamento che si è 
prodotto all’interno dei partiti 
comunisti occidentali, in segui- 
to alla morte di Stalin e alla po- 
litica di distensione internazio- 
nale adottata dall’Unione Sovie- 
tica, -disorientamento che in 
Italia è forse più sensibile che 
altrove, non ha quasi toccato il 
comunismo ‘francese, Esso ave- 
va già subito infatti due crisi 
interne. 

La prima di queste crisi. av- 
venne nel settembre 1952, quan- 
do il partito comunista mise in 
istato di accusa, per espellerli 
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tre mesi dopo, André Marty e 
Charles Tillon. Erano accusati 
di colpe assurde, come quelia di 
essere agenti della polizia, e la 
grossolanità nel procedimento 
contro di loro non mancò di e- 
mozionare le masse, in consida- 
razione soprattutto del loro pas- 
sato politico. Marty, che fino a 
quel momento era stato chia- 
mato «l’eroico ammutinato del 
Mar Nero », aveva comandato 
le brigate internazionali in Spa- 
gna ed era considerato una del- 
le figure più in vista del comu- 
nismo internazionale, tanto che 
un incrociatore della marina da 
guerra sovietica portava il suo 
nome. Tillon era stato il coman- 
dante in capo delle forze clan- 
destine nella guerra di libera- 
zione contro i tedeschi ed ora 
aveva la responsabilità del mo- 
vimento dei combattenti della 
pace. 

Una scissione intorno ai loro 
nomi sembrò per un momento 
inevitabile; ma fu un pericolo 
di breve durata. André Marty si 
eliminò poi da sè stesso, nel 
maggio scorso, quando per di- 
scolparsi pubblicò un libro di 
287 pagine, intitolato appunto 
” L’Affaire Marty”, che rivelò 
l'assoluta inconsistenza del per- 
sonaggio. Vi erano sostenute te- 
si miracolistiche come quella 
che il partito comunista, nel- 
l'agosto 1953, non seppe coglie- 
re l'occasione dello sciopero per 
impadronirsi del potere. 

Ancora più grave fu la crisi 
provocata dall’espulsione di Le- 
coeur nel gennaio scorso. Au- 
guste Lecoeur non era soltanto 
una figura rappresentativa, ma 
il segretario organizzativo del 
partito, il più probabile succes- 
sore di Thorez alla segreteria 
generale. Però anche per lui so- 
no bastati pochi mesi a dare la 
prova che, perduta la carica, 
l'uomo non aveva grande consi- 
stenza. In questi giorni, Lecoeur 
ha pubblicato a sua volta un li- 
bro, ” L’autocritique attendue ”, 
che si esaurisce in una serie di 
recriminazioni e di pettegolezzi 
contro Duclos, « la cui leggerez- 
za nel periodo clandestino man- 
cò poco che non fosse catastro- 
fica per l’organizzazione », © 
contro Thorez, al quale attri- 
buisce «un pesante malessere, 
le cui ripercussioni si fanno 
sentire in ogni settore del par- 
tito, proveniente dalla tendenza 
del segretario generale a dirige- 
re per interposta persona, prin- 
cipalmente per il tramite di 
Jeannette Vermeersch (che è la 
moglie di Thorez) ». 

Eliminati questi esponenti ro- 
mantici, il partito comunista 
francese ha acquistato quell’ela- 
sticità che consente ora ai suoi 
dirigenti realistiche iniziative 
politiche rischiose e disinvolte. 


Il voto di fiducia a Edgar Faure 
è, forse, la più spregiudicata e 
la più abile di queste iniziative. 

Il partito socialista partecipò 
alle elezioni del giugno 1951 ap- 
parentato con tutti gli altri par- 
titi, esclusi i comunisti e i gol- 
listi. Ebbe 2.892.000 voti. e una 
ventina di eletti, più di quanti 
gliene sarebbero toccati con la 
proporzionale. Però subito do- 
po le elezioni la Democrazia cri- 
stiana, con l'appoggio dei mode- 
rati, fec» approvare dall’assem- 
blea nazionale la legge Baran- 
gé che introdusse l’insegnamen- 
to confessionale nelle. scuole. 
Più che un partito marxista, il 
socialismo francese è un par- 
tito di tradizioni laiche, o ad- 
dirittura anticlericali, e da quel 
momento la divisione col MRP 
è stata assoluta. Per tutta 
la legislatura i socialisti so- 
no rimasti all’opposizione ogni 
volta che i democristiani era- 
no al governo. Di apparen- 
tarsi il mese prossime non 
c'è neppure da parlarne, ma 
se si presenteranno isolati, i 
socialisti sanno di dover per- 
dere circa la metà dei loro seg- 
gi in Parlamento. Analoga si- 
tuazione è quella dei radicali. 

Il calcolo comunista è molto 
semplice: nel 1951, comunisti, 
socialisti e radicali presero com- 
plessivamente 10.058.000 voti in 
confronto dei 4.517.000 dei de- 
mocristiani e moderati uniti in- 
sieme. Se ora i tre partiti si ap- 
parentassero, avrebbero la pro- 
babilità di conquistare la mag- 
gioranza dell’assemblea. 

Naturalmente Maurice Thorez 
non può sperare che la sua ope- 
razione riesca in modo così com- 
pleto. Sa che tanto Mendès- 
France quanto Guy Mollet si 
opporranno a qualsiasi accordo 
sul piano nazionale dei loro 
partiti col comunismo. Ma lo- 
calmente l’attrattiva può essere 
molto forte: ci sono una trenti- 
na di circoscrizioni in cui l’ap- 
parentamento dei comunisti coi 
socialisti avrebbe la maggioran- 
za assoluta dei voti. 

Resisteranno le iederazioni 
provinciali a questa tentazione? 
Nelle elezioni municipali della 
primavera scorsa accordi di 
questo genere sono già avvenuti, 
e in alcuni casi vi hanno parte- 
cipato anche i radicali. 

Venerdì scorso Maurice Tho- 
rez ha presieduto una lunga riu- 
nione segreta della direzione del 
suo partito ner definire la tat- 
tica elettorale. Alla fine ha fat- 
to diramare un comunicato in 
cui affermava che, se la legge 
degli apparentamenti rimarrà 
in vigore, i comunisti «sono 
pronti ad apparentarsi col par- 
tito socialista e con altri grup- 
pi repubblicani ». 
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DUE ATLETI 
ALLA SALA WAGRAM 


ARIGI, novembre, — Sa- 

bato, il contrasto tra il 
presidente del Consiglio, 
Edgar Faure, e il leader del 
partito radicale, Pierre Men- 
dès-France, pareva gravissi- 
mo, « Dimissioni! » gridava- 
no i militanti radicali riuni- 
ti alla sala Wagram per il 
cengresso del partito. Men- 
tre il presidente del Consi- 
glio parlava, Mendès-France, 
seduto alla sua destra, si 
tormentava le labbra: unico 
gesto nervoso che svelasse il 
suo stato d’animo. 

Quella scorsa è stata una 
settimana difficile per Edgar 
Faure. Il suo gioco abilissimo 
che mirava ad impedire che 
Mendès-France potesse por- 
tare a termine la riorganiz- 
zazione del partito, antici- 
pando le elezioni, non pre- 
vedeva l’improvviso voto a 
favcre dei comunisti. Il pre- 
sidente del Consiglio, infatti, 
aveva capito che soltanto 
con un nuova Camera simile 
a quella attuale, egli avreb- 
be avuto modo di continuare 
a presiedere governi, capaci 
di conciliare gli interessi 
della destra econcmica fran- 
cese con le inquietudini del 
radicalismo sempre più at- 
tratto dal socialismo. Un rin- 
novamento del partito radi- 
cale non avrebbe permesso 
una politica così avventurosa. 

Un anno fa, era Mendès- 
France l’uomo dell’avventu- 
ra, deciso a sfruttare paria- 
mentarmente una situazione 
precaria. Non potendo con- 
tare sul partito cui apparte- 


neva per risolvere i gravi 
problemi di politica estera 
ereditati in gran parte dai 
governi che aveva duramen- 
te criticati, dovette fare una 
certa demagogia, ciò che gli 
venne spesso rimproverato 
specialmente in Italia, dove 
si sospetta sempre, a ragione. 
degli uomini politici che, non 
avendo forze dietro di sè, 
fanno un pericoloso gioco 
ersonale. —Mendès - France 
pagò presto, allora, il prezzo 
della sua debolezza. Fu co- 
stretto a dare precedenza a 
problemi più urgenti (CED, 
Indocina, Tunisia) rinun- 
ciando al suo piano di rico- 
struzione economica. 

Ora la situazione è com- 
pletamente rovesciata. La 
forza degli errori commessi 
nel passato da tutti i governi 
francesi, ha costretto Faure 
a fare in Marocco la politica 
di Mendès-France e lo ha 
portato a preferire ad un 
partito radicale bene orga- 
nizzato come devono esserlo 
tutti i partiti moderni, un 
partito eterogeneo e cliente- 
listico, Alla sala Wagram, la 
concezione moderna di Men- 
dès-France ha vinto. Il con- 
trasto tra il nuovo vice-pre- 
sidente del partito radicale 
e il presidente del Consiglio 
non ha avuto però una con- 
clusione drammatica; invece 
di essere risolto all’interno 
del partito, dovrà -essere ri- 
solto fuori, al consiglio della 
Repubblica, cioè al Senato, 
e nella polemica giornalistica 
e nell’intrigo degli interessi 
di sottogoverno. 


Parigi. Pierre Mendès-France, eletto vicepresi- 
dente del partito radicale durante il congres- 
so terminato il 5 novembre alla sala Wagram 


KINSEY 


SCOPRE 


L'ITALIANO 
FRIGIDO 


OPO ESSERE rimasto una 

settimana a Roma Alfred 
Kinsey ha lasciato Roma senza 
aver visto una sola chiesa, sen- 
za ‘aver visitato il Campidoglio 
e senza aver comprato nessuna 
cartolina ricordo. 

L’autore dei famosi ” rappor- 
ti” sul comportamento sessuale 
dell’uomo e della donna ameri- 
cani è venuta infatti in Italia 
per affari. E i suoi affari, come 
tutti sanno, sono il sesso, Il suo 
turismo a Roma è stato, quindi, 
di natura poco comune: una se- 
rie di visite al Colosseo ed a Vil- 
la Borghese, dopo il tramonto, 
una gita al Foro Italico per esa- 
minare le statue fasciste del fo- 
ro dei marmi, ed una breve vi- 
sita ad un paio di istituzioni a 
via Mario de’ Fiori. Il dottor 
Kinsey è uno scienziato: diffida 
delle impressioni a prima vista. 
Ciò nonostante, ha espresso una 
certa sorpresa per gli atteggia- 
menti che ha potuto notare in 
queste sue visite. Gli uomini i- 
taliani gli sono apparsi passivi, 
contenti di star seduti e di 
guardare, -senza un’ombra di 
partecipazione. 

« Nell’America latina è molto 
differente », ha detto: «l’uomo 
si esalta e non si frena, mentre 
l'italiano pare intimidito quan- 
do si trova a tu per tu con una 
donna ». 

Nonostante questa sia la sua 
prima visita in Italia, Kinsey a- 
veva già un’idea degli atteggia- 
menti e delle abitudini italiane. 
Raccogliendo le informazioni 
per il suo volume sui costnn:i a- 
mericani, ha potuto mettere in- 
sieme una certa quantità di ma- 
teriale italiano; circa 1.800 in- 
terviste che gli sono servite per 
comprendere alcuni problemi 
degli italo-americani, ma che 
non gli sembrano abbastanza 
per fare una prima sia pure ap- 
prossimativa generalizzazione: 
prima di ‘pubblicare i suoi due 
volumi di comportamento ses- 
suale dei suoi concittadini, Kin- 
sey ha infatti esaminato non 
meno di 18.000 interviste, 

Per valutare il lavoro che ha 
richiesto la formazione dei due 
rapporti è bene tener presente 
la natura delle ” interviste ” che 
Kinsey e i suoi tre assistenti 
inanno raccolto durante dicias- 
sette anni. Ci vogliono da due a 
tre ore per esaurire tutte le do- 
mande contenute nel questiona- 
rio, le quali servono a dare al 
medico un quadro completo, 
non soltanto della vita sessuale, 
ma anche dell’intero sviluppo 
psicologico della persona che in- 
terroga. 

Gran parte del successo delle 

inchieste condotte da Kinsey e 
dai suoi ‘assistenti si basa sulla 
costruzione dei questionari. Il 
loro scopo principale è quello di 
evitare che l’intervistato possa 
mentire, o almeno che possa 
mentire a lungo. Per raggiunge- 
re questo scopo, il medico da 
un lato cerca di guadagnare la 
fiducia della persona che gli è 
di fronte, dall’altro si serve di 
un certo numero di domande- 
controllo destinate a smasche- 
rare la m'alafede di chi rispon- 
de. In America, a seconda dei 
diversi ambienti vengono usati 
sette diversi schemi di intervi- 
sta. E i risultati sono notevoli. 
Una volta, ad esempio, Kinsey 
interrogando un detenuto nel 
peritenziario di California, riu- 
scl a sirappare una confessione 
ad un assassino che aveva ne- 
gato il suo delitto durante l’in- 
tero processo. 
_ Il viaggio in Italia di Kinsey 
e collegato con uno in partico- 
lare tra i suoi progetti per il 
futuro: lo studio dell'elemento 
erotico nelle opere d’arte. La 
formazione di un ” rapporto” 
sull’attività sessuale degli italia - 
ni non gli sembra, infatti, un 
compito che lo riguardi. Oltre 
ad una organizzazione molto 
complessa, la prima condizione 
che gli sembra necessaria per 
portare a termine una impresa 
del genere, sono, infatti, dei me- 
dici italiani disposti ad occupar- 
sene. Difficilmente, a suo giu- 
dizio, un contadino meridionale 
c anche un operaio o un im- 
piegato del centro ‘0 del nord 
risponderebbero a domande in- 
time fatte da uno straniero che, 
per inesperienza, rischierebbe 
ad ogni momento di offendere 
la loro sensibilità. 

E la sensibilità, che molto 
spesso si trasforma in eccessi- 
va suscettibilità, è proprio, se- 
condo Kinsey, il maggiore osta- 
colo per la ripetizione in Italia 
di un esperimento quale è quel- 
lo che lui ha tentato in Ameri- 
ca, Ma Kinsey, che da bambino 
è cresciuto a Hoboken, in inezzo 
ad una larga colonia di emi- 
grati italiani nel New Jersey, 
non ritiene che si tratti di uno 
ostacolo insormontabile, « Qua- 
rant’anni fa, gli italo-america- 
ni erano chiusi, appartati, oggi 
sono americani come tutti gli 
altri. Non è detto che tra venti 
o trenta anri, conclude Kin- 
sey, anche gli italiani a Roma, 
a Palermo o a Milano non sia- 
no divenuti tanto aperti da non 
‘avere nulla in contrario da rac- 
contare i propri ’ segreti” ad 
un medico con carta e matita 
in mano ». 
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IL GOVERNO 
E LA SINISTRA 


NCORA sì discute dei voti sociali- 

sti e comunisti sopraggiunti a so- 
stenere il governo, in diverse occa- 
sioni, alla Camera e al Senato. Voti 
necessari, si afferma dalle sinistre; 
voti superflui, si risponde dal centro. 

Il caso si porrà ancora, e sì porrà 
anzi molto presto alla Camera, quan- 
do, fra pochi giorni, verranno in vo- 
tazione le convenzioni’di Londra sul- 
lo stato giuridico delle truppe della 
NATO. Approveranno le sinistre an- 
che queste convenzioni, sì è chiesta 
la stampa del centro, come hanno ap- 
provato il progetto Moro sui tribuna- 
li militari? No, hanno risposto 
I’ “Avanti!” e lì’ Unità”, non voterèmo 
le convenzioni di Londra, ma attende- 


remo il governo alla prova decisiva, 
per la sua maggioranza, delle leggi 
più impegnative del programma Se- 
gni. E segue qui il solito elenco: i pat- 
ti agrari e gli idrocarburi, le parteci- 
pazioni statali e la perequazione tri- 


butaria. Secondo le sinistre, la mag- 
gioranza di centro non seguirà com- 
patta il governo su queste leggi. La 
destra democristiana e i liberali di 
Malagcdì non approverarmo i proget- 
ti di Segni, di Colombo, di Vanoni e 
di Cortese. I voti delle sinistre po- 
tranno, allora, assicurare il passag- 
gio di tali leggi, e si domostreranno 
voti necessari, anzi indispensabili, 
perchè il governo presieduto dall’ono- 
revole Segni resti in piedi. Il pro- 
gramma del centro, in conclusione, 
sì potrà’ realizzare, secondo Nenni e 
Togliatti; scitanto con i voti delle si- 
nîistre. 

Il centro, ci sembra, non dovrebbe 
accettare la discussione in questi ter- 
mini. Le leggi a cui i comunisti pro- 
mettono il loro voto sono dirette a 
fini econcmici, come lo sviluppo del- 
la produzione, e cioè la diminuzione 
della disoccupazione, ed a fini sccia- 
li, come la più equa divisione del pe- 
so dei tributi, la modificazione dei 
rapporti giuridici fra proprietari e 
contadini, e, più in generale. la re- 
distribuzione della ricchezza. Come 
potrebbero le sinistre negare il loro 
appoggio a queste leggi senza pecca- 
re d'’incoerenza? Il voto favorevole 
che le sinistre daranno a quelle leggi 
non sarà quindi un dono grazioso of- 
ferto all'on. Segni, ma un atto ins- 
vitabile, tanto per i socialisti che per 
i comunisti. Voti necessari, certa- 
mente; ma necessari soprattutto per 
coloro che li daranno. 


SEGNI E VANONI 


L PROBLEMA degli insegnanti, che 
torna d'attualità, rimetterà il gover- 
no dinanzi al problema fondamentale: 
quale politica di bilancio si deve se- 
guire? All’interno del governo, si van- 
no delineando sempre più cniaramen- 
te due linee programmatiche: quella 
dì Segni e quella di Vanoni. Il presi- 
ite del Consiglio e il ministro del 
Bilancio sono entrambi convinti che 
la situazione finanziaria non sia così 
nante come l’on. Pella lascia in- 
re nei suoi discorsi («e Nen Diso- 
drammatizzare », ha detto in pro- 
osito l’on. Segni a Sassari). Ma, da 
Questo punto in poi, le opinioni dei 
due uomini divergono nettamente. 

L'on. Segni sembra persuaso che sia 
ancora possibile trovare nel bilancio i 
mezzi occorrenti a far fron:e, sino ad 
un certo punto. alle esigenze degli in- 
segnanti,.senza perciò far aumentare 
il disavanzo nè pregiudicare lo svi- 
luppo e gli obiettivi della politica de- 
gli investimenti. Moîto diversa la con- 
cezione del sen. Vanoni, il quale, fe- 
dele, com'è naturale, al piano de- 
cennale che reca il suo nome, chiede 
che il governo non indulga più in 
alcun meodo e in nessun caso ad una 
espansione di quelle spese che si tra- 
ducono direttamente e compietamente 
in nuovi consvmi 

Il presuppcosto de] piano Vanoni, in- 
fatti, è tutto il contrario: avviare a 
maggiori investimenti, piuttosto che a 
nuovi consumi, la maggior parte dei- 
l'incremento del reddito nazionale. Sc 
lo Stato non fa proprio questo priu 
cipio nel settore in cui esso può in- 
fluire immediatamente, e cioè nel set- 
tore delle spese per i dipendenti pub- 
blici, come si potrà mai pretendefe 
che lo stesso principio venga applicato 
dagli operatori privati nel proprio 
campo d'azione? 

Non basta. Il costante aumento del- 
la capacità d'acquisto del milione e 
100 mila dipendenti statali è uno dei 
fattori che più fortemente contribui- 
scono a determinare l’incessante au- 
mentò del costo della vita, e quindi a 
ridurre il salario reale di tutti gli altri 
lavoratori. Di qui, la possibilità di ul- 
teriori pressioni sindacali sul sistema 
economico privato, per ottenere i ne- 
cessari adeguamenti. Non occorre al- 
tro per rendersi conto come Vanoni 
veda sovvertito, o gravemente com- 
promesso, tutto il sistema su cui ne- 
cessariamente si basa il piano decen- 
nale. 

Non è da escludere che la posizione 
dell’on. Segni. rispetto a quella del suo 
ministro del Bilancio, sia molto meno 
lontana di quanto a prima vista non 
sembri. Può darsi, cioè, che l’on. Se- 
gni veda che il punto di arresto degli 
adeguamenti da concedere al 
nale sia assai prossimo, ch'egli non 
voglia affatto seguire le richieste del- 
le varie categorie degli stavali che gli 
verranno certamente presentate una 

l’altra. In tal caso, l'accordo fra 
me uomini, uniti da una profonda 

irituale e politica, 
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non dovrebbe essere . 
‘Da parte loro, le sinistre, che non 
da-.oggi hanno offerto al piano Vano- 
ni un'accoglienza favo- 
revole, non possono volere una politica 
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SEGNI : - Va bene, però con la destra non ce la faccio. 


di incremento dei consumi quando si 
parla degli stipendi e dei salari di que- 
sta o di quella categoria, ed una po- 
litica di incremento degli investimenti 
quando si discute della lotta contro 
la disoccupazione e la sotto-occupa- 
zione. Volere l’una cosa e l’altra, è 
contraddirsi. Ed in questo caso, ogni 
contraddizione diventa un atto di de- 


magogia. 


IL SOGNO INFRANTO 


E ELEZIONI del 7 giugno 1953 in 

Italia e il mendesismo in Francia 
hanno infranto questo sogno ». Con 
queste parole, domenica scorsa l’on. 
Pacciardi ancora una volta ha rim- 
pianto il sogno dell’integrazione eu- 
ropea. s 

Questo è un punto di vista che Pac- 
ciardi condivide con non pochi dei 
suoi compagni di partito, ed anche 
con nen pochi appartenenti ad altri 
partiti affini; un punto di vista che 
però si basa, secondo ogni verosimi- 
glianza, su una erronea concezione dei 
nessi esistenti fra la politica estera e 
la politica interna. 

Il voto del 7 giugno, che ha tolto 
alla DC la maggioranza parlamentare 
assoluta, senza però toglierla ai quat- 
tro partiti di centro riuniti, non ha 
arrestato in nulla lo sviluppo delle 
realizzazioni europeistiche veramente 
vive e vitali. E’ rimasta in piedi 
l'’OECE; è sopravvissuta l'Unione eu- 
ropea dei pagamenti; vive e opera an- 
cora, ed in pieno, la CECA. Di più: 
le più serie iniziative europeistiche 
italiane, come la liberalizzazione de- 
gli scambi, non hanno in nulla sof- 
ferto dal voto del 7 giugno. Dei suc- 
cessori dell’on. La Malfa al Ministero 
del commercio estero, nessuno ha osa- 
to mutare le linee da lui fissate per 
la politica degli scambi con l'estero. 


L'ultima esplicità conferma della li- 
beralizzazione si è avuta pochi giorni 
or sono alla Camera dal ministro Mat- 
tarella. Questo, per la pa:te che ri- 
guarda l'Italia. 

Quanto al mendesismo, sembrava 
che le correnti italiane democratiche 


e laiche (fra le quali la politica del 
” leader” radicale francese ha desta- 
to nell'estate del 1954 un’ostilità di 
cui ancora non è possibile discernere 
le vere ragioni e ispirazioni) avessero 
silenziosamente fatto ammenda dal- 
l’’emballement” da cui si lasciarono 
prendere quindici mesi or sono. Dai 
discorso dell’on. Pacciardi si deve in- 
vece ritenere che certe opinioni sono 
ancora vive e radicate. Ancora non si 
riesce ad ammettere, dunque, che il 
mendesismo non era affatto la resa 
senza condizioni dell'Occidente al co- 
munismo ma solo la liquidazione di 
una politica francese inconseguente e 
rovinosa in Indccina e nel nord Afri- 
ca. E’ futile attribuire ad un uomo 
solo, a Mendès-France, la responsabi- 
ita e la capacità di aver sommosso 
il mondo, di aver costretto i quattro 
" grandi” a incontrarsi, di aver sof- 
fiato lo spirito di Ginevra nel petto 
dei popoli. A Mendès-Franczs si può ri- 
conoscere quello che gli inglesi gli 
hanno riconosciuto quando hanno 
parlato, a suo riguardo, di ’' arrogan- 
za mentale”. Tutto sommato, Men- 
dès-France non ha avuto che l’inso- 
lenza di vedere alcune cose prima de- 
gli altri, e di aver detto apertamente 
come le vedeva. 


ACLI A SINISTRA 


L CONGRESSO delle ACLI a Bolo- 

gna si è chiuso con un ordine del 
giorno in cui viene ribadita a chiare 
note la posizione da temro assunta 
dalla potente organizzazione cattolica 
sulle maggiori questioni nazionali. Al- 
la DC ie ACLI ricordano che essa 
‘trae la maggioranza dei consensi dai 
ceti popolari”. Ma le ACLI vanno an- 
che più in là di questo: esse vogliono 
essere la ” matrice di una nuova clas- 
se dirigente idonea a pare con 
altre forze e classi sociali alla real'z- 
zazione del benessere nazionale e al- 
l'attuazione della Costituzione ”. 

E’ da scorgere in queste parole una 
indicazione favorevole all'apertura a 
sinistra? Non è una ipotesi azzardata. 
La carica sociale delle ACLI, la spin- 
ta ch’esse esercitano sulla DC, le ri- 
petute condanne “dell’immobilismo 
governativo, non sono, per le ACLI, 
atteggiamenti nuovi. Non è da sor- 
prendersi, perciò, se al congresso di 
Bologna esse hanno chiesto si for- 


mocratica e legata vitalmente alle at- 
tese dei lavoratori”. Si vedano, del 
resto, le conclusioni del congresso sul 
terreno economico: esse vogliono la 
attuazione del piano Vanoni, una più 
energica e oculata politica fiscale, e 
una legislazione sugli idrocarburi che 


tenga conto "in modo preminente ” 
dell’azienda di Stato. 

Dopo di ciò, resta da vedere che co- 
sa abbia avuto in mente Fanfani 
quando ha invitato gli ”aclisti” a 
entrare nella DC: « impadronitevi del 
partito », egli ha detto, « trasforma- 
telo, fatene l’alfisre degli oppressi ». 
Il segretario del partito mira ad al- 
largare, con la trasfusione 
di sangue ” aclista ”, la sua base en- 
tro la DC, ad annacquarvi le corren- 
ti di destra, ad esaltarne le tendenze 
sociali? Oppure egli tende ad un altro 
fine, più sottile, più degasperiano: 
smorzare, entro il chiuso del partito. 
sotto il peso delle esigenze politiche 
quotidiane, quella carica sociale da 
cui le ACLI sono apparse a Bologna 
animate e ravvivate come mai fino 
ad oggi? 


IL GIUDICE LAICO 


ARTEDI’ prossimo le due Camere 

si riuniranno per la terza volta a 
Montecitorio per eleggere i cinque 
giudici della Corte costituzionale di 
nomina parlamentare. Degli altri die- 
ci membri della Corte, i cinque di no- 
mina della magistratura sono stati 
già eletti, mentre i nomi dei cinque 
giudici di nomina del presidente della 
Repubblica si conosceranno solo dopo 
che le Camere avranno proceduto al- 
l'elezione di loro spettanza. 

Sono ormai due anni e mezzo che si 
attende l’elezione dei giudici di no- 
mina parlamentare, ed è evidente- 
mente superfluo ripetere che l’attesa 
è durata troppo. Il dente d’arresto di 
tutto l’ingranaggio, come è noto, è 
rappresentato da un giudice, un giudi- 
ce solo. Per un giudica su quindici, la 
Corte costituzionale non è ancora in 


* funzione, a sette anni dall’entrata in 


vigore della Costituzione. L'accordo 
fra i partiti (accordo indispensabile, 
dato che per l’elezione è necessario 
il voto di tre quinti dell'assemblea, 
cioè 500 voti) è stato abbastanza fa- 
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cile da raggiungere per i due giudici 
democristiani e per i due giudici da 
eleggere in rappresentanza delle sini- 
stre. Ma l'accordo si è dimostrato im- 
possibile, fino a ieri, per il quinto giu- 
dice: doveva essere questo un giudice 
espresso dalle forze laiche o un espo- 
nente delle destre? 

Sembra ora che un accordo sia sta- 
to raggiunto. Il giudice ” laico”, un 
liberale (si fa il nome del prof. Gio- 
vanni Cassandro), sarà compreso dal 

te della Repubblica fra i cin- 
que nomi delle investiture di sua com- 
petenza. Il quinto giudice da eleggersi 
dalle Camere riunite sarà, invece, un 
uomo indicato dalle destre. 

Nulla è da osservare per la decisio- 
ne con cui il presidente della Repub- 
blica ha voluto sciogliere il nodo della 
situazione. Se una lagnanza è da 
esprimere, questa si deve indirizzare 
esclusivamente ai gruppi parlamenta- 
ri, i quali hanno posto il te 
della Repubblica nella necessità di far 
conoscere, prima del tempo, una sua 
decisione. E ciò dovrebbe evitarsi in 
tutti i casi possibili. Ma l'occasione 
permette, anzi costringe, ad osservare 
che sono ancora una volta i partiti 
laici a subire il peso ed a pagare le 
spese d’una situazione parlamentare 
e politica in cui essi non sanno, o 
non vogliono, far sentire tutta la loro 
possibile influenza. 

I giudici costituzionali, una volta 
eletti, saranno esonerati dal carico 
della loro crigine e non avranno più 
alcun colore politico. La questione di 
cui qui si parla riguarda, perciò, sol- 
tanto i partiti. E i partiti laici, si de- 
ve riconoscere, non escono con molto 
onore da questa lunga contesa. 

Tutto ciò, a prescindere dalle even- 
tualità di sorprese, di manovre, di 
patteggiamenti, che ancora possono 
prodursi, anche per l’imminenza di 
taluni eventi decisivi per ia vita in- 
terna e il prossimo futuro di qualcuno 
dei partiti più interessati alla nomina 
del giudice laico. 





DIARIO ITALIANO 





di 
E VERGOGNA NAZIONALE 
fa LI INC'DENTI di domenica a Napoli, hanno alimentato fi 


vecchie polemiche, le quali non si può dire che abbiano le- È 
ami con lo sport italiano. Si è riaccesa, per esempio, la po- 5 


emica dei non-napoletani contro Napoli, cui partecipano non 
solo i settentrionali, ma anche cittadini di altre regioni Si è 3 


riaccesa, infine, l’altra polemica, chiaramente politica, contro 
il sindaco. Ora, anche se si disapprovano gli eccessi del tifo 
sportivo napoletano, (le castagnole sparate dietro la porta 


avversaria sono un segno di scarsa civiltà), e anche se non si la 
ha nessuna simpatia per Achille Lauro e per i metodi con cui 
amministra una grande città, ho l'impressione che sia assurdo, © 


di fronte ad avvenimenti gravi come quelli di domenica scor- 
sa, non vedere come la crisi sia molto più vasta e riguardi 


tutto lo sport italiano. 


Sono dell’estate scorsa gli scandali dell'Udinese e del Ca- 


tania, la magistratura ancora continua ad occuparsi del caso & 


Panciroli e delle relazioni che Panciroli stesso può avere avu- 


to con qualche dirigente del Milan; di queste settimane sono 
gli imbrogli, spesso ridicoli, coi quali si cerca di scoprire l’o- # 


rigine italiana di giocatori sudamericani, ingaggiati da so- È 
cietà sportive, di cui sarebbe giusto conoscere i finanziamenti. © 


L’Italia non ha più un gioco del calcio; ha giocatori di ven- 
tura che rendorio sempre più evidenti i caratteri professio- 
nistici del nostro sport, questa la dura realtà. 
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Italiana Gioco del Calcio. 


Gli incidenti di Napoli, del resto, non sono una cosa nuova. 
Non bisogna essere corrivi a spiegarli con il temperamento È 
meridionale. A Firenze, nel maggio del ’47, quando si giocava #& 
l’ultima partita in casa e la Fiorentina rischiava la retroces- E 
sione, un goal di Piccardi annullato per fuorigioco portò nel 
momento in cui era dato il segnale della fine alla invasione 
del campo. L'arbitro venne preso a calci. La folla aggredì la | 
polizia. Ci furono bastonate, sassate; una jeep venne rove- 
sciata. Qualche cosa del genere è accaduta nel gennaio scor- È 
so sempre a Firenze. L’arbitro Campanati aveva commesso 
vari errori, e quando mancavano pochi minuti alla fine della 
iocatore fiorentino. Seguì l’inva- 
sione del campo con cariche della polizia, pugni, nasi rotti. 
(La squadra ospite era, come domenica scorsa, il Bologna). 
Legnano ’52: l’arbitro Tassini è picchiato, inseguito dai tifosi 
i con autopulman e automobili fino a Milano. Il sud e il nord, 
dunque, non c'entrano; gli italiani, ormai, sono abbastanza 
rchè si possa parlare di uno spirito sportivo mag- 
giore nei lombardi e minore nei napoletani. E’ tutto il calcio 
italiano che è in crisi. Per colpa di un mecenatismo orgoglio- 

avissimi, come quelli dell'Udinese e del 
ell’intrusione del totocalcio, per la man- 
canza di stile che deriva dal prevalere ora del gioco svedese, 

ora del gioco sudamericano. Gli avvenimenti napoletani di 
aventano, ma vanno messi non sul conto della 
squadra, del sindaco Lauro, ma sul conto della Federazione - 
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WASHINGTON NON CREDE 
ALLA SECONDA GUERRA D'ISRAELE 


EW YORK, novembre. — A Gine- 
N vra nel collequio con Molotov, Mo- 
she Sharett, ministro degli Esteri di 
Israele, ebbe la settimana scorsa to- 
ni drammatici: «I cento aerei a rea- 
zione che la Cecoslovacchia ha deci- 
so di fornire all'Egitto possono sca- 
tenare la guerra nel Medio Oriente ». 
Molotov rispose in tono blando: « Ma 
non è detto che alla fine gli aerei 
vengano poi consegnati tutti ». A] mi- 
nistro degli Esteri britannico, Mac- 
Millan, Molotov fece un altro accenno 
significativo: l'Occidente solleva \ìl 
problema delle armi all'Egitto, perchè 
non esaminiamo anche la questione 
delle armi inglesi ed americane al- 
l'Iraq e ai paesi del patto di Bagdad? 
E perchè non convochiamo una con- 
ferenza generale su questo tema? 


L’Iraq contro l’Egitto 


A CRISI attuale nel Medio Oriente 
non è soltanto il prodotto di un 
motivo centrale unico, ma cene, 
vigliarsi di tre elementi. Il primo, è la 
ripresa degli incidenti frontiera 
tra Egitto ed Israele. Il secondo, è la 
rivalità serrata tra Egitto ed Iraq per 
il predominio nel mondo arabo, Il ter- 
zo, è il duello mondiale tra l’Occiden- 
te e l'Unione Sovietica, in cui il Medio 
Oriente da settore marginale è pas- 
sato ad una funzione di primo piano. 
Il collegamento tra i tre fattori spie- 
ga da un lato la complessità e la dif- 
ficoltà della situazione, ma spiega an- 
che dall’altro lato la ragione per cui, 
nonostante gli scontri san i del- 
la settimana scorsa, W ri- 
tenga improbabile che essi sfocino in 
una guerra. Il punto di partenza de- 
gli incidenti di el Auja come di quel- 
lo precedente di Gaza è nelle condi- 
zioni createsi alla fine della guerra 
del 1948 tra Israele ed i paesi arabi. 
Battute sul campo di battaglia, le 
nazioni arabe conclusero un armisti- 
zio ma rifiutarono di completarlo con 
la firma di un trattato di pace. Il pre- 
testo era la mancata soluzione della 
questione dei profughi arabi che ave- 
vano dovuto abbandonare la Palesti- 
na. La ragione reale era il rifiuto di 
riconoscere giuridicamente la nuova 
situazione e l’esistenza di uno stato 
ebraico. Astenendosi dalla firma del 
trattato di pace, il blocco arabo vole- 
va lasciarsi la porta aperta per la 
rivincita al momento opportuno, per 
quello che apertamente il primo mi- 
nistro di Siria, Fassi El Khouri de- 
finì il « secondo round». Si aprì il 
periodo degli incidenti di frontiera, 
che ad intervalli più o meno lunghi, in 
proporzioni più o meno gravi, è du- 
rato fino ad ora. 


Uno: contro quaranta 


E RESPONSABILITA’ sono state di 

ambedue le parti. Se in un primo 
tempo l'obiettivo arabo era di rende- 
re la vita dura al nuovo stato ebrai- 
co, in seguito gli ebrei iniziarono una 
politica di "rappresaglia calcolata ”, 
volta a premere sui paesi confinanti 
e ad indurli a venire a patti e firma- 
re la pace. In questi sette anni i /ea- 
ders arabi si sono resi conto. che il 
secondo round era un miraggio lon- 
tano e non realizzabile per il momen- 
to, ma hanno continuato ad agitarlo 
come slogan propagandistico. A] con- 
trario del consiglio di Gambetta ai 
francesi dopo il 1870 a proposito della 
revanche: « pensarci sempre, ma non 
parlarne mai», la politica dei gover- 
nanti arabi è stata parlarne sempre, 
e fare assai poco in pratica. La spie- 
gazione è nel fatto che la sconfitta 
umiliante del 1948 ad opera di un av- 
versario numericamente così inferiore 
(Israele contava poco più di.un mi- 
lione di abitanti, il blocco arabo qua- 
ranta milioni) ha avuto un contrac- 
colpo psicologico di ampia portata: 
non ha soltanto esacerbato l’ondata 
di nazionalismo nelle masse, ma ha 
accelerato il fermento di crisi sociale 
nei vari stati arabi. 

E' sui campi di battaglia della Pa- 
lestina che è nato il gruppo dei co- 
lonnelli, deciso ad abbattere il regi- 
me corrotto di Faruk. Uniti nella Le- 
ga Araba dallo slogan emotivo della 
preparazione per il secondo round, in 
realtà i paesi arabi si sono divisi in 
pratica nella maniera di trarre le con- 
seguenze in politica interna della 
nuova situazione. L’Egitto e l'Iraq 
rappresentano i due tipi opposti della 
strada scelta, ed è tra essi che si è 
aperta una rivalità decisa per il po- 
sto di nazione guida del blocco arabo. 
L'Egitto sotto Neghib prima e di Nas- 
ser adesso, ha cominciato a muoversi 
verso un regime di tipo kemalista: 
struttura autoritaria con ‘riforme 
strutturali all’interno che moderniz- 
zino il paese, accentuazione in po- 
litica estera del nazionalismo arabo e 
del motivo della completa indipen- 
denza da influenze straniere, Per que- 
sto Nasser ha ottenuto la partenza 
degli inglesi da Suez e ha rifiutato di 
aderire al patto del Medio Oriente 
proposto dagli Stati Uniti. 


Nuri Es Said contro Nasser 


SÉ NASSER è l’uomo nuovo del mon- 
do arabo, il premier dell'Iraq, Nuri 
Es Said, è il più tipico rappresentante 
della formula politica tradizionale: 
regime conservatore all’interno, con 
esercito e oligarchia terriera coaliz- 
zate attorno alla monarchia, sostan- 
ziale alleanza con la Gran Bretagna 
nonostante gli scoppi saltuari di na- 
zionalismo verbale, politica finanzia- 
ria fondata sui proventi delle conces- 
sioni agli inglesi dei pozzi di petrolio 
di Mossul. L'obiettivo di Nuri Said 
è di stabilire il predominio della mo- 
narchia hascemita dell'Iraq su una 
Federazione del Levante che includa 
oltre all'Iraq ed alla Giordania an- 
che la Siria ed il Libano. 

Quello che è successo in Egitto è 
invece un fenomeno comune dei tem- 
pi moderni. Nasser intende dare la 
precedenza alle riforme interne, ma 
per rafforzare la sua izione sia in 

to, sia presso gli altri Stati arabi, 





in concorrenza con la politica di Nu. 
ri, egli ha dovuto battere vigorosa. 
mente sul motivo nazionalista e di rj. 
vincita nei confronti di Israele. An. 
cora un anno fa, al Cairo si accenna. 
va alla bilità di n re un 
trattato di pace con Israele; ma l'E. 

itto non se la sentiva di fare da solo 
î primo gesto, perchè ciò poteva in. 
coraggiare il rivale irageno ad accusa. 
re Nasser di tradimento nei confronti 
della causa araba. Compito della di. 
plomazia anglo-americana sarsbbe 
stato a questo punto di agire para]. 
lellamente sull’Egitto e sull’Iraq per 
gino a trattative con Tel Aviy, 
Ma les ha messo al numero uno 
delle priorities (cioè delle preceden. 
ze) il patto militare di Bagdad che 
doveva completare il dispositivo di ar. 
ginamento dell’Unione Sovietica, sen. 
za considerare che la premessa di es. 
so avrebbe dovuto essere una stabiliz. 
zazione dei rapporti dei vari stati de) 
Medio Oriente, e la soluzione del dis. 
sidio degli arabi con Israele. 


L’URSS entra nel gioco 


Liuaa INVERTITO il rapporto tra 
i due problemi ha avuto conseguen- 
ze rapide. Quando l’Iraa ha aderito 
al patto con la Turchia, il Pakistan 
e la Gran Bretagna, il suo contrasto 
con Nasser che era contrario a tale ac- 
cordo si è aggravato. Nasser si è tro- 
vato indebolito di fronte ad un Iraq 
che avrebbe goduto dell’alleanza e de- 
gli aiuti militari occidentali e al tem- 
po stesso. incapsulato in una politica 
di revanche verso Israele. 

E’ a questo punto che Nasser ha de- 
ciso di giocare la carta russa, conclu- 
dendo gli accordi per le forniture mi. 


LE DATE DELLA LOTTA 
IN PALESTINA 


# 2 NOVEMBRE 1917: Dichiarazione 
" Balfour " sui diritti del popolo ebreo 
a formare lo Stato di Israele. 


w 1933-1935: Persecuzioni razziali in 
Germania e emigrazione in Palestina 


 GENNAIO-MAGGIO 1947: L’Inghil. 
terra rinuncia al proprio mandato. Il 
problema palestinese all'ONU. 


%# 2 NOVEMBRE 1947: Le Nazioni U- 
nite decidono la divisione della Pale- 
stina in uno Stato ebraico, uno Stato 
arabo ed una zona internazionale. 


% 2 DICEMBRE 1947: L'incendio del 
centro commerciale ebraico di Geru- 
salemme dà il via alla guerriglia 


X 14 MAGGIO: Nasce lo Stato di Is- 
raele. David Ben Gurion è primo mi- 


nisiro; e Weizmann capo dello Statc 


X 15 MAGGIO 196: Egitto, Libano, S!- 
ria, Giordania, Iraq attaccano Israele 


#13 GENNAIO-20" LUGLIO 194: 
Tutti gli Stati arabi firmano un pat- 
to di armistizio con Israele. 


% 5 LUGLIO 1950: Il parlamento israe- 
liano riconosce a tutti gli ebrei il di- 
ritto di immigrazione. 


% 12 FEBBRAIO 1953: L'URSS rom- 
pe le relazioni diplomatiche con Israe- 
le. Le riprenderà 5 mesi più tardi. 


Ù 1 MARZO 1955: Con lo scontro nel- 
la zona di Gaza tra reparti israelia- 
ni ed egiziani si inizia la guerriglia 
alla frontiera dei due paesi. 


OTTOBRE 1985: Due carichi di ar- 
mi «ecosiovacche giungono in Egitto. 


X1 NOVEMBRE 1955: Ben Gurion, che 
aveva lasciato il governo il 7 dicem. 
bre '53, è nuovamente primo ministro. 


litari. Di colpo l'Unione Sovietica 
non soltanto si inseriva nel gioco 
diplomatico del Medio Oriente ma 
metteva in crisi l’intero sistema equi- 
libratore stabilito dagli vccidenta- 
li nella zona. In mancanza infatti 
di un trattato di pace tra Israele e 
gli arabi, l'equilibrio era assicurato 
dalla dichiarazione tripartita del 1950. 
In essa gli Stati Uniti, la Gran Breta- 
gna e la Francia si impegnavano a 0p- 
porsi alle violazioni dell'armistizio pa- 
lestinese e ad una politica concordata 
di ”dosatura al contagocce” delle for- 
niture di armi sia ad Israele che agli 
arabi. Se si considera che i calcoli ap- 
prossimativi degli esperti fanno am- 
montare l'armamento attuale dell'E- 
gitto in circa trecento carri armati € 
cento aerei, e quello di Israele a cifre 
leggermente superiori, è facile notare 
come il contratto cecoslovacco cene 
dovrebbe fornire a Nasser duecento 
aerei a reazione del tipo Mig 15, cento 
carri armati pesanti, sei sottomarini 
e ampio materiale di artiglieria, spo- 
sta gravemente la bilancia delle forze. 

La reazione a catena è stata imme- 
diata. A Tel Aviv si è sollevata la pro- 
spettiva di una azione preventiva per 
forzare l’Egitto a concludere il trat- 
tato di pace prima che le forniture 
cecoslovacche alterino l’equilibrio del- 
le forze. E l'incidente sanguinoso di 
el Auja è apparso come il' campanello 
d'allarme. Quali sono le alternative di 
fronte a cui è venuta a trovarsi la po- 
litica americana? 

La prima è ristabilire l’equilibrio 
delle forze, controbattendo le fornitu- 
re russe all’Egitto con forniture e- 
gualmente ampie di armi americane 
ad Israele. Ma questo, dice il dipar- 
timento di Stato, non fa che incorag- 
giare la gara degli armamenti. La se- 
conda alternativa sarebbe di accor- 
darsi con i russi per una stabilizzazio- 
ne della situazione, ma questo è fare 
proprio il gioco di Mosca che consiste 
nel « porre un piede nella porta del 
Medio Oriente ». Per il momento, 
quindi. la politica degli Stati Uniti è 

iretta ad una azione di tampona- 
mento tattico provvisorio: appelli al- 
l'Egitto e ad Israele a non aggravare 
la tensione, forniture moderate ad 
Israele di armi difensive, pressione su: 
russi in nome dello spirito di Ginevra. 
La fiducia tuttavia che si esprime @ 
Washington nella probabilità di evi- 
tare un conflitto armato non è ba- 
sata sugli effetti di queste misure, 
abbastanza deboli, ma sulla convin- 
zione che nel Medio Oriente si sta 
svolgendo una partita complicata, i 
cui | protagonisti giocano delle carte 
pericolose, ma che al tempo stesso 


nessuno ha interesse alla gua. d 
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Elezioni 
a primavera? 


A PKLOPOSTA dell’on. Giuseppe Saragat per le elezioni anticipate lanciata 

a Torino il 30 ottobre, non è nuova. Se ne era parlato per almeno un anno, 
dopo le elezioni del 7 giugno 1953, mentre la DC tentava di dar vita a governi 
monocolori, ma se ne smise di parlare quando l’on. Mario Scelba riuscì a ri- 
comporre attorno al suo governo la maggioranza quadripartita. 

Ora una nuova inquietudine si è diffusa tra le file dei partiti dal giorno in 
cui le sinistre hanno cominciato sistematicamente a rimpiazzare coi loro 
voti quelli di una parte del centro; inquietudine che spiega ha proposta di 
Saragat, ii quale teme che, quando verranno in discussione al Parlamento 
quelle leggi che dovrebbero modificare almeno in parte la struttura econo- 
mico-svciale del paese, nuove defezioni si verifichino nello schieramento dei 
partiti di centro, ad opera dei liberali e dell'ala destra della DC. Se questo 
avvenisse, l'appoggio ‘offerto da Nenni diverrebbe determinante, la maggio- 
ranza quadripartita ne risulterebbe frantumata e le posizioni elettorali so- 
cialdemocratiche ‘ne uscirebbero seriamente co esse. 

Pietro Nenni ha raccolto immediatamente lo spunto offertogli da Saragat 
col discorso di Torino. Nelle dichiarazioni che pubblichiamo in questa pagina, 
raccolte tra i principali esponenti parlamentari dei vari partiti, i socialisti 
del PSI sono quelli che più di tutti puntano sulla possibilità di elezioni anti- 
cipate. I socialisti ritengono che ta situazione politica sia nettamente orien- 
tata a loro favore: to spirito di Ginevra nei rapporti internazionali, le con- 
traddizioni nella coalizione governativa e sopratutto all’interno del partito 
democristiano, l’aspettazione di novità suscitata dagli atteggiamenti del Pre- 
sidente della Repubblica, e infine una certa stanchezza che si va manife- 
stando tra le file comuniste, dovrebbero provocare un sensibile aumento di 
voti per il PSI. 

I comunisti, come appare anche dalle risposte che riportiamo, sono più 
cauti. Consapevoli di un abbassamento di tono nel partito e nelle organizza- 
zioni collaterali, la loro maggior preoccupazione è che la flessione comunista 
corrisponda all’espansione del PSI; i vincoli tra i due partiti ne risulterebbero 
spezzati con gravissimo danno per }a politica di Togliatti. 

La risposta dei parlamentari di destra è sintomatica: jattanza nel MSI, 
pronto ad affrontar subito le elezioni; tim'ore tra i monarchici che sentono 
scossa la loro base. 

I laici sono divisi: i socialdemocratici avrebbero l’obbligo di mantenere il 
punto di vista di Saragat, ma non sembra che siano troppo persuasi della 
bontà della tesi; contrario a consultazioni anticipate La Malfa, che sembra 
piuttosto desiderare un’ulteriore evoluzione della politica di sinistra demo- 
cratica; contrari per ragioni di sopravvivenza i liberali di Malagodi. 

La democrazia cristiana, è la chiave del problema. Guido Gonella e Giulio 
Andreotti si sono rifiutati di rispondere. I parlamentari che hanno risposto 
alla nostra inchiesta si dichiarano tutti contrari ad elezioni anticipate, ma 
appartengono a gruppi ostili alla segreteria Fanfani i cui rappresentanti si 
sono rifiutati di rispondere. Qual’è il vero pensiero del segretario del partito? 
E’ chiaro che egli ha di mira un nuovo 18 aprile, e punta sulla maggioranza 
assoluta democristiana. Ma è questo il momento opportuno per lo ”show- 
down” di Fanfani? 

L’”Espresso” offre, pubblicando il punto di vista degli uomini politici che 
hanno parti principali nell'attuale schieramento parlamentare, una materia 
di alto interesse ai suoi lettori. Al di là delle preoccupazioni di partito occorre 
tuttavia considerare l'opportunità che le leggi fondamentali per la riforma delle 
strutture economico-sociali del paese vengano portate avanti, e non brusca- 
mente arrestate da un intempestivo ricorso all'elettorato. Di nuove elezioni non 
si dovrebbe parlare se non dopo che fossero stati almeno assolti gli impegni le- 
gislativi sul problema della riforma fiscale, degli idrocarburi, dei contratti 
agrari, delle partecipazioni statali, della Corte costituzionale. 
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L'ESPRESSO 


ERSONALMENTE ri- 

tengo che le voci che 
di. tempo in tempo 
vengono fatte circola- 
re, dal 7 giugno in poi, 
sull'opportunità di an- 
ticipare le elezioni politiche genera- 
li, esprimono l’imbarazzo di quei 
gruppi della classe dirigente italiana 
che non vogliono rassegnarsi ai ri- 
sultati del 7 giugno e non vogliono 
trarne le logiche conseguenze, e quin- 
di cercano disperatamente un’altra 
” via d'uscita”. Credo tuttavia che, 
ogni volta manca loro il coraggio di 
prendere la decisione di presentarsi 
al giudizio popolare. Per conto nostro, 
invece, pur non constatando che ci 
siano oggi particolari necessità d’una 
consultazione politica generale, sia- 
mo sempre pronti ad affrontarla con 
estrema serenità e fiducia. 
MARIO ALICATA PCI 


N ITALIA non si è 
mai anticipato nien- 
te. Direi che è anzi il 
paese dove tutti i pro- 
blemi vengono postici- 
pati; persino la Costi- 
tuente ha conosciuto le sue proroghe 
e così ancor prima la Consulta. Se il 
governo e i partiti di maggioranza, 
rimarranno solidali nella loro politi- 
ca di centro, in Italia, nei prossimi 
due anni, non si verificherà proprio 
niente di nuovo o meglio si consoli- 
derà una precisa volontà politica di 
centro. E’ proprio questo che paven- 
tano le opposizioni, le quali vorreb- 
bero mandare ad elezioni anticipatéè 
una maggioranza spappolata e iner- 
te. Ma ancora una volta queste loro 
pie illusioni si risolveranno in una 
bolla di sapone. E le nuove elezioni 
del ’58, non è difficile essere profeti, 
daranno alla DC la maggioranza ne- 
cessaria per governare stabilmente 

al riparo di ogni avventura. 
” GIUSEPPE BETTIOL DC 





LO scioglimento anti- 
cipato delle Camere. 
o di uné di esse, è atto 
politico di estrema de- 
licatezza, che la Costi- 
tuzione rimette alla 
valutazione esclusiva del Capo dello 
Stato. La ragione che può giustificare 
un atto di tanta gravità sta in un 
evidente contrasto tra quello che si 
chiama il paese reale e quello che si 
chiama il paese legale; ora non mi 
sembra che la situazione italiana ri- 
veli un tale contrasto. D'altra par- 
te, nonostante talune manifestazio- 
ni parlamentari che sono indice di 
una manovra assai chiara della oppo- 
sizione di estrema sinistra, la coali- 
zione di centro ha dimostrato e di- 
mostrerà ancora più con i fatti la sua 
stabilità e la sua insopprimibile ra- 
gione d'essere in questa fase politica. 
ALDO BOZZI PLI 


QONO favorevole alle 
elezioni anticipate 
necessitando a mio pa- 
rere la consultazione 
del paese sulle posizio- 
ni parlamentari che si 
sono venute a determinare in questi 
due anni e sulla risoluzione dei mag- 
giori problemi economici e politici. Io 
e i miei amici desideriamo questa 
consultazione anticipata anche per 
porre agli elettori nettamente il que- 
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sito sulla opportunità di virare con 
decisione verso il collegio uninomi- 
nale, sia pure corretto per il recupero 
dei resti, allo scopo di diroccure ia 
partitocrazia che ha svuotato di ogni 
funzione il Parlamento. 


RAFFAELE CAFIERO PMP 


TROVO che il quesito 

non si può porre se 

preventivamente non 

si sia individuata una 

ragione di scioglimen- 

to. Se questa ragione 

dovesse esser costituita soltanto dal 

fatto che le sinistre mostrano uno 

strano atteggiamento nei confronti 

del governo, si arriverebbe alla pa- 

radossale conclusione che lo sciogli- 

mento delle Camere sarebbe alla mer- 

cè di atteggiamenti tattici più o me- 

no conseguenti o logici di una parte 
di esse. 

LUDOVICO CAMANGI PRI 


ONO contrario ad 
anticipate elezioni 
politiche non nell’in- 
teresse delle forze di 
destra e del mio par- 
tito, ma per ragioni 
che non esito a definire patriottiche. 
In questo periodo, grazie anche alla 
abilità manovriera di Nenni che è il 
vero "animale politico” aristotelico, 
le forze di sinistra stanno avvicinan- 
dosi alla ipotesi del potere, fino al 
punto di determinare un graduale 
svuotamento al centro, vittima del- 
l'eterno equivoco in cui vive e opera 
tra destra e sinistra. Anche se i socia- 
listi scavalcano i comunisti, impor- 
ranno sempre allo Stato e al suo go- 
verno una politica di estrema sini- 
stra, perciò nel corso dei due anni che 
restano di legislatura è necessario 
sviluppare rapidamente una politica 
generale che riesca ad allineare le 
forze della destra con quelie del cen- 
tro su una linea di opposizione al co- 
munismo. 
ROBERTO CANTALUPO PNM 


ON VEDO nulla che 

giustifichi in questo 

momento l’anticipazio- 

ne delle elezioni politi- 

che. In Parlamento c’è 

una maggioranza qua- 

lificata che sta sviluppando un pro- 

prio programma. L'opinione pubblica 

impreparata, che in questo momento 

non si renderebbe conto del perchè 

delle elezioni anticipate, potrebbe de- 
terminare delle sorprese per tutti. 

ANTONIO CAPUA PLI 


LE CONDIZIONI del 
Parlamento sono tali 
che non giustificano 


di una maggioranza che assicuri la 
costituzione di un governo. Potrebbe 
essere giustificato lo scioglimento an- 
zitempo delle Camere solo nel caso 
di una muova legge elettorale che non 
poggiasse più su basi proporzionali, il 
che non è, data la presentazione da 
parte del governo di una legge che 
si allontana di poco da quella attua- 
le. Altro motivo per le elezioni anti- 
cipate potrebbe essere ricercato in 
una variazione dell’indirizzo politico 
del paese, cosa che si potrebbe anche 
vedere in occasione delle prossime 














Il Capo dello Stato Giovanni Gronchi: a lui la Costituzione conferisce 
il potere di sciogliere il Parlamento prima che finisca la legislatura. 


elezioni amministrative. Dopo di que- 
ste si potrà discutere sull’opportunità 
di un anticipo nelle elezioni generali. 

GIUSEPPE CARONIA DC 


ON VEDO da che 

punto di vista ele- 
zioni anticipate possa- 
no servire a chiarire 
la situazione e a risol- 
vere i problemi oggi sul 
tappeto. Se intenzione dell’on. Sara- 
gat era di avere dal corpo elettorale 
conferma della formula quadriparti- 
ta, contro le cosiddette alternative di 
destra o di sinistra, non mi pare che 
facendo elezioni a breve scadenza si 
raggiunga lo scopo. Intanto un par- 
tito che aderisce alla maggioranza (il 





PRI) è fuori del governo e per molti, 


problemi si è riservata libertà di at- 
teggiamento politico: non avrebbe 
molto interesse a presentarsi alle ele- 
zioni come responsabile dell’attività 
governativa svoltasi in questi anni. 
In secondo luogo, il Partito Liberale 
sembra alla vigilia di una crisi e ciò 
costituisce, si voglia o mon si voglia, 
un fatto nuovo, capace di spostare 
l'equilibrio interno della coalizion 

governativa e quadripartitica. In que- 
sta condizione non resta che atten- 
dere una ulteriore chiarificazione del- 
la situazione politica, evitando deci- 
sioni premature e azzardate. 

UGO LA MALFA PRI 


E ELEZIONI inter- 
verrebbero in una si- 


delle posizioni delle correnti fonda- 
mentali del paese: obbligando la DC 
a delle precise ” scelte ” politiche che 
dissolverebbero il nodo in cui è ag- 
grovigliata e da cui è paralizzata la 





vita nazionale. I problemi di fondo 
della vita italiana sono venuti ormai 
a maturazione; manca l’elemento 
maschio”, la scelta. Essa deve esse- 
re affidata al voto popolare. 


RICCARDO LOMBARDI PSI 


O GIA’ detto in grup- 

po parlamentare che 

la unificazione delle 

elezioni amministrative 

nel continente non può 

non conferire ad esse 

che un chiaro carattere di indicazio 
ne politica. 

Mi pare ne venga naturalmente che 
se le elezioni saranno favorevoli alla 
D.C., la opportunità politica potrà 
consigliarci di chiedere subito il suf- 
fragio del paese anche in sede poli- 
tica; in caso contrario, non potremmo 
certamente restare sotto l’accusa di 
non rappresentare il paese stesso. 


PIERO MALVESTITI DC 


N LINEA di massima 
sono favorevole ad 
elezioni politiche an- 
ticipate, perchè solo 
un preciso orientamen- 
to dell'opinione pubbli- 
ca può porre qualsiasi governo in 
condizioni di governare e il Parla- 
mento di assolvere alla sua funzione 
legislativa che oggi è per lo meno ri- 
tardata da compromessi è spostamen- 

ti di maggioranza. 
ARTURO MICHELINI MSI 


H° ESPRESSO il mio 
pensiero suli’ - 
mento nell’articolo de?- 
V Avanti!” del 6 no- 
vembre. Quando l’on. 
Saragat parla di ele- 
zioni, non parla sul serio perchè sa 
di avere tutto da perdere e nulla da 








guadagnare. Per parte sua, l’on. Fan- 
fani ha, almeno per il momento, ri- 
nunciato alle elezioni. Noi socialisti 
ci pensiamo seriamente non solo per- 
chè riteniamo di avere parecchio da 
guadagnare ma per l’ipotesi che le 
Camere continuino ad essere condan- 
nate dalle contraddizioni del centro 
a battere il passo. Questo ‘può avve- 
nire nella questione dell’elezione dei 
giudici della Corte Costituzionale. 
Questo può avvenire non appena ma- 
turi, come sta maturando, la scaden- 
za delle leggi del cosiddetto terzo 
tempo sociale e delle leggi di attua- 
zione della Costituzione. Se la eva- 
nescente maggioranza centrista fal- 
lisce su questi problemi, il ricorso alle 
elezioni si impone. Per noi sarà un 
invito a nozze. 


PIETRO NENNI PSI 


A MISURA dello 

scioglimento delle 
Camere, prerogativa 
del Capo dello Stato, è 
assolutamente eccezio- 
nale in un ragime rap- 
presentativo. Sarebbe giustificata se 
il Parlamento non fosse realmente in 
grado di esprimere una maggioranza 
e quindi non potesse funzionare e se 
un esame sovranamente obiettivo del- 
la situazione desse la presunzione di 
un fondamentale cambiamento di 
indirizzo del corpo elettorale. Secon- 
do me non esiste nè l’una nè l’altra 
condizione per sciogliere le Camere e 
a mio avviso anche il solo parlarne 
è ulteriore motivo di turbamento. 


RANDOLFO PACCIARDI PRI 





N PARTITO, come 

il nostro, che man- 

tiene vivi i suoi con- 

tatti quotidiani con le 

masse popolari e che 

ne considera decisivo 

l'intervento per la soluzione dei gran- 
di problemi nazionali, non può non 
vedere i vantaggi di nuove consulta- 
zioni elettorali, quando la vita poli- 
tica sia come paralizzata dall’immo- 
bilità governativa e dall’ostruzioni- 
smo della maggioranza. Noi ci rifiu- 
tiamo però di riconoscere oggi come 
obiettive e insuperabili le cause della 
paralisi. Prima di chiedere nuove ele- 
zioni l’attuale maggioranza dichiari 
che non intende risolvere i problemi 
dell’IRI, dei patti agrari, del petro- 
lio, che non vuole realizzare gli isti- 
tuti costituzionali nè prendere inizia- 
tive per la distensione e per la pace. 
GIAN CARLO PAJETTA PCI 


ONO contrario allo 

scioglimento della 

Camera perchè questa 

legislatura non merita 

una morte anticipata, 

potendo ancora lavo- 

rare efficacemente. Il problema poli- 

tico non risiede nell’anticipare le ele- 
zioni. 

GIUSEPPE PELLA DC 


ONO favorevole al- 

l’anticipazione delle 
elezioni politiche so- 
prattutto per le se- 
guenti ragioni: 

1) E’ necessario usci- 
re dall’immobilismo governativo, che 
dura ormai da troppi anni ed il cui 
danno non è più avvertito soltanto 
da noi, ma anche dai nostri avversari. 

2) Da questo immobilismo, si può 
uscire solo se in modo concreto sa- 
ranno chiarite le posizioni rispettive 
dei singoli partiti. Orbene, a mio av- 
viso, nuove elezioni chiarirebbero le 
posizioni dei piccoli partiti oggi con- 
fuse o equivoche. 

3) Ma quello che a noi maggior- 
mente preme è questo: che nuove 
elezioni varrebbero a provocare una 
chiarificazione nella DC, in cui si os- 
servano interessanti fermenti. 

4) Noi socialisti pensiamo, inoltre, 
che se le elezioni politiche si faces- 
sero nel 1956, il PSI farebbe, anche 
nel settore parlamentare, un altro 
considerevole balzo in avanti. 

SANDRO PERTINI PSI 


He l'impressione che 
la più buona parte 
dei lavoratori, al pari 
di ogni cittadino della 
Repubblica fondata sul 
lavoro, sia d’avviso di 
mantenere al massimo la personale 
possibilità di occupazione sia a Mon- 
tecitorio che a Palazzo Madama, e 
quindi di impedire, che con io scio- 
glimento anticipato delle Camere, si 
provochi la propria personale disoc- 





cupazione. Sono sempre stato contra- 
rio alla chiusura delle fabbriche e 
perciò mi oppongo anche alla chiu- 
sura di quella dove si fabbricano le 


leggi. 


GIUSEPPE RAPELLI DC 


ONO favovevole: 1) 

perchè questa Came- 
ra è nata male a cau- 
sa di una legge sba- 
gliata (alla quale ero 
contrario) che permise 
le. speculazione politica; 2) perchè 
questo Parlamento è instabile nelle 
sue votazioni e nelle sue maggioran- 
ze come hanno dimostrato meglio che 
mai gli ultimi avvenimenti; 3) perché 
ritengo che le prossime elezioni am- 
ministrative daranno un’indicazione 
politica che dovrà essere necessaria - 
mente consacrata da un successivo 
voto politico. Si avrà uno spostamen- 
to dell’asse politico e siccome le Ca- 
mere devono essere sempre l’immagi- 








UN GRANDE REFERENDUM DELL'ESPRESSO 


GI HANNO RISPOSTO 
VENTISEI PARLAMENTARI 


ne del paese, la nuova indicazione 
delle amministrative indurrà i vinci- 
tori a reclamare nuove elezioni ge- 
nerali. 


GIUSEPPE ROMITA PSDI 


ITENGO che nun è 
è un probiema at- 
tuale. Quando sono in- 
dette vaste consulta- 
zioni popolari come 
quella per cui dovran- 
no essere rinnovate tutte le ammini- 
strazioni d’Italia da quella di Roma a 
quella dell’ultimo borgo delle Alpi, 
parlare di elezioni generali politiche 

è evidentemente anticipare i tempi. 
PAOLO ROSSI PSDI 

. 

Ro stificare o rendere pro- 
ficua una anticipata 
consultazione elettorale. Qualcuno ha 
indicato come valido motivo il caso 
di mancata elezione dei giudici della 
Corte Costituzionale. Il rimedio sa- 
rebbe assolutamente sproporzionato, 
potendosi provvedere più semplice- 
mente con la modifica dell’attuale 
legge elettorale appalesatasi fin’oggi 
inattuabile e che qualche giurista 
considera perfino incostituzionale. 
MARIO SCELBA DC 

INT) tengo infatti che nella 
attuale situazione di 

crisi di quasi tutti i partiti politici, 
il corpo elettorale abbia modo di 
chiarire la situazione politica; forse 
l’aggraverebbe. La crisi interna dei 


vari partiti potrebbe infatti provoca- 
re una forte percentuale di asten- 


sioni. 
ENZO SELVAGGI Mon. Ind, 





ON riesco ad indivi- 
duare, nel momento 
presente, un solo moti- 
vo serio che possa giu- 


ON sono favorevole 
ad una consultazio- 
ne anticipata del cor- 
po elettorale. Non ri- 





possiamo 

mai essere contrari, 
in generale, a una 
consultazione elettora- 
le, quando si presenti- 
no situazioni 
complicate. Sollecitare dai responso 
popolare la indicazione di una via di 
uscita è sempre cosa giusta, in questi 
casi. Oggi, però, saremmo contrari a 
uno scioglimento della Camera che 
intervenisse prima che il governo at- 
tuale abbia per lo meno dato inizio 
alla attuazione dei punti program- 
matici indicati alla sua costituzione. 
Uno scioglimento della Camera sareb- 
be, in questo caso, una pura e sem- 
plice presa in giro del Parlamento 
che ha ascoltato determinate pro- 
messe e ha il diritto di attendere che 
ci si accinga a realizzarle. Sorgeran- 
no insuperabili difficoltà nel corso 


OI non 





politiche 


della realizzazione? Allora si vedrà: 
ma la situazione, almeno, sarà più 
chiara. 


PALMIRO TOGLIATTI PCI 


OI riteniamo che 

anticipare le elezio- 
ni politiche sia un fat- 
to che si risolva so- 
prattutto a beneficio 
dei comunisti i quali 
sono già preparati organizzativamen- 
te, mentre la DC non ci sembra per- 
fettamente in fase. Dal canto nostro, 
come partito, il problema ci lascia in- 
differenti perchè abbiamo una orga- 
nizzazione capillare altrettanto vali- 
da di quella comunista, e non avrem- 
mo quindi eccezioni da sollevare su 
un eventuale anticipato scioglimento 


delle Camere. 
FRANZ TURCHI MSI 





L O scioglimento anti- 
cipato delle Camere 
è un provvedimento 
che il Presidente della 
Repubblica dovrebbe a- 
dottare solo in caso di 
riconosciuta impossibilità di regolare 
funzionamento del Parlamento. 

Esso non funziona regolarmente se 
non è in grado di dar vita, otto anni 
dopo l’approvazione della Costituzio- 
ne, a istituti essenziali per la demo- 
crazia, come è la Corte Costituzionale. 

Tuttavia la mancata attuazione 
della Costituzione è un fatto politico 
e non tecnico. Perciò l’ipotesi di ele- 
zioni anticipate va formulata sotto il 
profilo politico. 

Il problema quindi è quello di ve- 
dere se con nuove elezioni politiche 
sì creerebbero le condizioni per co- 
stringere la DC ad accettare l’aper- 
tura a sinistra, chiesta dal PSI fin 
dal congresso di Torino. 

Personalmente credo di sì, anche 
se, oggi come oggi, la DC non è in 
grado di fare una chiara scelta poli- 
tica, neppure come piattaforma elet- 
torale, come già hanno provato le 
elezioni regionali in Sicilia. 

TULLIO VECCHIETTI PSI 


ITENGO che nessuno 

degli esponenti dei 

vari partiti politici sia 

intimamente convinto 
dell'opportunità delle 

elezioni politiche a bre- 

ve scadenza. Penso che la minaccia 
di un prossimo scioglimento della Ca- 
mera sia da interpr 





etarsi come un 
espediente fatto valere particolarmen. 
te dai partiti della maggioranza, per 
mettere riparo agli sbandamenti € 
alle defezioni che si sono verificati 
in occasione delle ultime votazioni in 
sede parlamentare. 

BRUNO VILLABRUNA PLI 
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Meglio la mafia che i banditi 





IL FIGLIO RAPITO 


La famiglia teme che a Francesco Agnello 
capiti la stessa sorte di Rodolfo Giglio 





di PAOLO PERNICI 





pALERMO, novembre. — Il barone Stanislao Agnello, padre di Fran- 
cesco Agnello, il giovane siciliano sequestrato a scopo di ricatto a 
San Giovanni Gemini tre settimane fa, è tornato in questi giorni alla 


sua casa di Palermo. 


Erano con lui il nipote, la sorella 


e la moglie Giovanna, che appena 


informata del rapimento lo aveva raggiunto nel feudo Savochello e non 
se ne era più allontanata nella speranza che di lì fosse più facile entrare 
in contatto coi rapitori, e convenire il pagamento del riscatto. Il ritor- 


no a Palermo dei baroni Agnello 
dovrebbe quindi significare che fra 
pochi giorni, pagata la taglia, Fran- 
cesco Agnello, se è ancora vivo, 
verra restituito ai suoi genitori. 

Insieme al padre e al dottor Sal- 
vatore Manzo, Francesco Agnello ave- 
va_lasciato Palermo la mattina di 
martedì 18 ottobre per raggiungere il 
feudo Savochello in Giovanni Ge- 
mini, ove attendeva nella sua fat- 
toria i compratori di una partita di 
formaggio del valore di cinque mi- 
lioni 

Verso le cinque del pomeriggio due 
cacciatori bussarono al cancello, chie- 
dendo ospitalità. Antonino Cimò, il 
curatolo del feudo a cui Stanislao 


Il barone Stanislao, Agnello padre di Francesco, al suo arrivo a Palermo. 





Agnello aveva detto di portare due 
sedie, non ebbe il tempo di eseguire 
l'ordine. Gli ospiti avevano puntato 
le doppiette, intimando il « mani in 
alto ». Il vecchio Agmello, il dottor 


‘Manzo, il curatolo Cimò e i due servi- 


tori della fattoria, perquisiti e spo- 
gliati di ciò che possedevano, furono 
rinchiusi in un magazzino Francesco 
Agnello, bendato sommariamente con 
una mantellina, fu fatto salire su un 
mulo. Da allora al momento in cui 
scriviamo non si sono più avute noti- 
zie nè di lui nè dei suoi rapitori. 
Pochi giorni dopo, la sera del 27 
ottobre, a Palma di Montechiari, nel 
territorio di Agrigento, veniva rapito 
in analoghe circostanze Giovanni Ca- 








TUTTO DIVENTA UFFICIALE 


BUIO A MEZZOGIORNO 


Ormai in ogni festa italiana c'è un vescovo, un prefetto, 
un generale e una banda che suona la Danza delle ore 





di GIAN CARLO FUSCO 





ALDAGNO. Domenica 5 novembre. Fra le 

undici e mezzogiorno, in un salone illuminato 
da potenti riflettori per facilitare le riprese cine- 
matografiche e televisive, il conte Paolo Marzotto 
ha consegnato a cinquantasei tra scrittori, pittori, 
scienziati e giornalisti, trenta milioni di premi. Le 
somme più rilevanti sono andate ad Ardengo Sof- 
fici (tre milioni) per la letteratura e a Federico 
Zardi (due milioni) per il teatro, più precisamen- 
te per il dramma "I giacobini”, di cui Vittorio 
Gassman fece una lettura, mesi or sono, al "Val- 
le” di Roma. Anna Banti, Tommaso Landolfi e 
Libero Bigiaretti hanno ricevuto un milione per 
uno. Due milioni da dividersi in tre, i medici Eu- 
genio Milani, Adamo Grilli e Gabriele Monaste- 
rio. Due milioni Mario Salmi per la storia del- 
l’arte e un milione il pittore Pio Semeghini. Tutti 
gli altri, cifre oscillanti fra il mezzo milione e le 
centomila lire. 

La cerimonia, seguita da una colazione in pie- 
di, si è svolta al circolo Unione, dalle cui finestre, 
al ci là del fiume Agno dietro macchie di verzura 
vaporosa, si scorge la mole grigia e poderosa del 
lanificio, il quale rammenta un po’ certe fabbri- 
che tedesche che si incontrano percorrendo le 
strade fra Francoforte e Colonia. Due carabinieri 
in alta uniforme ai lati dell'ingresso e la presenza 
dell'onorevole Maria Jervolino, sottosegretario al- 
l'Istruzione, davano alla riunione un'aria ufficiale, 
comunque affatto diversa da quella degli anni 
scorsi 

Il premio Marzotto nacque, cinque anni fa, 
mondano e notturno. Lo si assegnava verso la 
metà di settembre, subito dopo il Festival cinema- 
tografico di Venezia e chi era stato al Lido vi in- 


milleri, figlio di un modesto possiden- 
te; anche la sorte di costui è ignota. 

Una ventata di criminalità ana- 
loga a quella chie nel settembre scor- 
so richiamò le forze di repressio- 
ne sulle montagne d’Aspromonte, 
sembra abbattersi oggi sulla Sicilia. 
Stanno forse ritornando i tempi di 
Giuliano? Gli Agnello sono pesci trop- 
po piccoli per questo. 

Francesco Agnello è un giovane un 
po’ pingue di ventiquattro anni, vaga- 
mente somigliante a Galeazzo Ciano. 
Di cultura più profonda di quanto 
non lo siano abitualmente i figliuoli 
di papà palermitani era amico del 
barone Sgadari Lo Monaco e suonava 
il violino con non comune perizia. 

Di recente aveva meditato di com- 
prare un palazzotto del settecento. 
e trasformarlo in un nido di anti- 
chità e cose belle. Occorrevano sei mi- 
lioni, ma non era riuscito a trovarli. 

Il patrimonio degli Agnello, infatti, 
era notevole come estensione di terre, 
mentre scarseggiavano i liquidi. Co- 
sa comune a molti altri figli di feu- 
datari palermitani, il barone Fran- 
cesco Agnello era spesso senza danaro. 

Negli ultimi mesi, aveva deciso di 
rendere produttiva almeno una parte 
della terra che possedeva, era riuscito 
a persuadere il padre, uomo poco ami- 
co delle idee nuove, ma incapace di 
hegare qualche cosa al figlio. 

La vendita di formaggi nel corso 
della quale Francesco Agnello è stato 
rapito, doveva rendere, come diceva- 
mo, cinque milioni. Tale somma era 
destinata a migliorie agrarie che il 
giovane barone intendeva praticare 
nelle sue terre. Doveva essersi molto 
affezionato all’idea: mentre infatti i 
rapitori li perquisivano, riuscì a na- 
scondere il denaro che aveva con sè 
(un assegno da duecentomila lire) 
sotto un mucchio di pietre. Pur essen- 
do senza dubbio fra i rapinati quello 
che meno di tutti era attaccato al de- 
naro, fu l'unico che osasse fare que- 
sto, rischiando la collera dei banditi. 

Il rapimento del barone Agnello è 
opera della mafia? In Sicilia si è 
propensi a credere di no. La mafia ra- 
pisce di rado possidenti, preferendo 
altri mezzi meno clamorosi per pro- 
curarsi danaro. Se fosse stata la ma- 
fia, aggiungono ji siciliani, polizia e 
giornali non l'avrebbero mai saputo. 

Il rapimento sarebbe quindi opera 
di delinquenti occasionali? 

Qusta ipotesi è la più pericolosa. 

Nel 1950 un altro possidente, l’avvo- 
cato Rodolfo Giglio, fu uestrato 
nella zona di Carini. I rapitori che 
avevano agito isolati, senza una pro- 
tezione organizzata, lo nascosero, le- 
gato e imbavagliato in una profonda 
caverna. Braccati dalla polizia, non 
osarono più andarlo a prendere. Ro- 
dolfo Giglio morì di fame. 





contrava molte persone con cui si era imbattuto 
ogni sera all'Excelsior. Giovani attrici, ragazze in 
vista, famosi gagà, stranieri eccentrici si mescola- 
vano fino all’alba ai letterati e agli artisti. L'asse- 
gnazione dei premi avveniva piuttosto frettolosa- 
mente e in un’atmosfera di malcelata impazienza, 
mentre nella sala accanto l’orchestra da ballo già 
accordava gli strumenti. Le giovani donne ap- 
plaudivano distrattamente i vincitori, e intanto si 
aggiustavano l’acconciatura, ritoccavano una pie- 
ga, sbirciavano gli specchi e i cavalieri. Le occhia- 
te severe del professor Jannaccone e le braccia 
conserte di Giovanni Ansaldo non bastavano a 
intimidirle. 

Verso le tre del mattino non restava più nulla 
del premio. 4 premiati, specialmente i più oscuri, 
sì aggiravano impacciati fra persone, che oltre ad 
ignorarli, parlavano un gergo sconosciuto, riser- 
vato ad un ambiente in cui l’arte e la cultura non 
sono che pretesti snobistici. Carlo Levi, sprofon- 
dato in una poltrona, guardava, attraverso sbuffi 
di sigaro, una bionda intenta a incipriarsi il naso. 
Giovanni Papini, addossato alla moglie, ascoltava 
arruffato e crucciato una samba, come un leone 
che, nel cuore della jungla, s'imbatta in una ra- 
dio accesa. I solitari e gli spaesati si consolavano 
coi rinfreschi. Leo Longanesi, stanco di paradossi, 
acquistava un'aria riservata e minacciosa. Questo 
accadeva gli anni scorsi. 

Nonostante cent'anni or sono Gaetano Mar- 
zotto senior, nonno dell’attuale conte Gaetano, fa- 
cesse parte di una cospirazione patriottica e di- 
ventasse primo sindaco di Valdagno alla partenza 
degli austriaci, i Marzotto hanno conservato qual- 
cosa della grossa borghesia tedesca. I loro nasi 
robusti, borbonici, s’immaginano facilmente su 
grossi boccali di birra. Anche nei momenti di ab- 
bandono e di festa, mantengono una certa aria 











dritta e brusca, da militari. E’ quindi assai proba- 
bile che al conte Gaetano quelle serate confuse 
non andassero a genio. Infatti, come primo prov- 
vedimento, la festa abbandonò la grossa villa ba- 
rocca in cui abita il capofamiglia. Passò nel patio 
schiacciato e modernissimo in cui vive il figlio 
Vittorio. Il trattenimento assunse in tal modo un 
tono meno impegnativo, più giovanile e malizioso. 

Ma non bastava. Anche la casa di Vittorio 
Marzotto cessò di essere quella di un ricco asso 
dell'automobilismo per diventare l'abitazione di un 
deputato liberale. Ulteriori trasferimenti, col pas- 
saggio del premio nelle abitazioni private di Gian- 
nino e di Paolo, sposatisi di recente, parvero inop- 
portuni. A cominciare dall'anno passato, il premio 
saltò dalla mezzanotte a mezzogiorno e si allon- 
tanò dall'atmosfera mondana e torbida del festival 
veneziano. La scollatura preoccupante di Alida 
Valli è stata soppiantata dal cappellino di velluto 
nero dell'onorevole Jervolino. Il pennacchio dei 
carabinieri e la fascia tricolore del sindaco, l’uni- 
forme dei generali, gli inchini del prefetto e la 
veste viola del Vescovo hanno tolto ogni memoria 
delle sambe che tre anni fa colsero Papini alla 
sprovvista. 

Per Soffici, !a banda civica, in uniforme celeste 
bardiglio, ha suonato gli inni civili, senza andare 
più in là della "”Danza delle ore” di Ponchielli che 
dei nostri inni civili è, del resto, il lecito corolla- 
rio. Ma qua.cuno dei premiati, domenica scorsa, 
avrebbe preferito una cornice mondana. Non gli 
studiosi di storia dell’arte nè gli scienziati; nep- 
pure Pio Semeghini, il quale strinse molte mani, 
ringraziando in veneziano, come un vecchio mae- 
stro ormai lontano da ogni vanità. Probabilmen- 
te, neppure Libero Bigiaretti, alquanto severo nè 
Anna Banti. Tommaso Landolfi e Federico Zar- 
di sì. Il pallore inquieto del primo e il naso del 
bolognese fremente del secondo parlavano chiaro. 

La giornata si è chiusa, verso le diciotto, con un 
improvviso trionfo di Vittorio Gassman, giunto 
da Roma in qualità di giudice per il premio tca- 
trale. L'alta figura fasciata di cammello non sfug- 
gì alle ragazze valdagnesi: le quali si misero a se- 
guirlo da vicino, pazienti, formando un corteo 
che si andò rapidamente ingrossando. L'attore 
ostentava indifferenza, ma mentre attraversava il 
ponte sull'Agno con quel codazzo di cinquanta 
metri, pareva egualmente il famoso incantatore di 
Norimberga, di cui si narra che a suon di flauto 
si portasse via tutti i topi e i ragazzi della città. 





Pericolosa la rossa in pigiama 


OLLYWOOD, novembre. — Venerdì scorso l’attrice Su- 
san Hayward e una giovane collega, Jill Jarmyn, erano 
finite in tribunale dopo essersi picchiate a sangue nella 
camera da letto dell’attore Donald Barry. Ora Jill Jarmyn 
ha fatto sapere che ritirerà la querela, per evitare che la 
causa abbia ripercussioni sulla vertenza in corso fra la 
Hayward e il suo ex marito Jess Barker per la custodia dei 
loro due figli. E' questa la seconda volta in pochi mesi che 
Susan Hayward fa parlare di sè al di fuori del suo lavoro: 
l'altra è stata quando nel giugno scorso cercò di uccidersi 
con una forte dose di sonnifero. Venerdì mattina Jill Jar- 
myn, che era stata fino a qualche tempo fa l'amica di 
Barry, era andata a fargli visita e aveva incontrato in 
casa la Hayward che beveva il caffè in un pigiama a pal- 
lini. Le versioni delle dive sono contrastanti. Ciascuna af- 
ferma che fu l’altra a chiedere a Barry, indicandola: 
"Chi è questa donna?”. Dopo di che, si passò subito alle 
| vie di fatto. La peggio è toccata a Jill Jarmyn, che ha 
avuto la testa ammaccata da un colpo di spazzola, un 
profondo morso a una mano, lividure ed escoriazioni in 
tutto il corpo. La giovane attrice, che ha 23 anni, aveva 
avuto l’imprudenza di rinfacciare alla Hayward la sua 
età: 38 anni. 


x 


a | 
Hi Nella foto in alto; Jill Jarmyn indica dove è stata colpita con 
il la spazzola ttore Doseld Berry. 
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LA GHIESA DEL SILENZIO 


GOMINGIA A BALBETTARE 


di CARLO FALCONI 


U N REDUCE tedesco ha portato con sè in patria dalla Russia, nascosta 
tra le fasce che s'era arrotolato attorno alle gambe, una stola che un 
sacerdote lituano, internato in un campo di concentramento, aveva 
tessuto sperando di poterla far giungere un giorno al Papa. Ad Au- 
sburg, in Germania, dei profughi ungheresi hanno appeso nella cat- 
tedrale di Sant'Ulrico un rosario lungo circa sette metri, costruito con 
filo di ferro spinato tolto dai reticolati di confine degli Stati satelliti 
della Russia. Questi sono due tra i più recenti episodi accaduti nel 
clima di quella che è ormai abitudine chiamare Chiesa del Silenzio. 

Oggi, non c’è dubbio, la drammatica situazione della Chiesa d’oltre 
cortina costituisce un enorme fatto sentimentale per i cattolici di tutto 
il mondo. Un fatto che non diminuisce d’imponenza ai loro occhi nep- 
pure di fronte alla constatazione che gli attriti e i conflitti tra regimi 
comunisti e Chiesa cattolica sono soltanto un particolare nell’assai più 
vasto panorama delle relazioni tra comunismo. e mondo religioso. A 


dieci anni dalla fine della guerra, 
giunto forse al massimo della sua 
espansione intercontinentale, il co- 
munismo amministra direttamente 
una massa di circa 820 milioni di 
uomini. Di costoro, solo 65 milioni, 
l'otto per cento quindi, rispondono 
all'anagrafe della Chiesa cattolica. 
Se i protestanti sono molto meno, gli 
ortodossi sono assai di più e altret- 
tanto i buddisti e i confuciani. E non 
bisogna dimenticare gli ebrei, i mu- 
sulmani, ecc. sebbene, in paragone, 
semplici minoranze. 

Solo entrando in contatto con la 
Chiesa cattolica, il comunismo ha 
sentito di cozzare contro un ostacolo 
resistentissimo: un ostacolo che ha 
rallentato imprevedutamente la sua 
avanzata verso l'Occidente. In Orien- 
te, la Cina è notoriamente il paese 
meno religioso dell’universo: e non 
ha costituito, quindi, una barriera 
religiosa preoccupante per l’espansio- 
ne marxista. In Occidente, invece, le 
nazioni del centro Europa «adute sot- 
to l'influenza russa (la Polonia con 
23 milioni di cattolici, il 95 per cen- 
to della popolazione; la Cecoslovac- 
chia con 9, il 75 per cento; c l'Unghe- 
ria con poco più idi 7, il 77 per cento) 
sono state, in passato, lo storico con- 
trafforte opposto dal cattolicesimo al- 
l'isiamismo e all’ortodossia. Esse ave- 
vano, è vero, una organizzazione ec- 
clesiastica ancora feudale, soprattut- 
to dal punto di vista economico; ma 
erano ancor più ricche d’una tradi- 
zione epica di resistenza. 

I metodi coi quali i comunisti han- 
no tentato di espugnarle sono stati 


soprattutto due: il rispetto del senti-. 


mento religioso‘ dei credenti e della 
pratica del culto; e la pressione sul- 
l'alto %e basso clero per avvylarli alla 
costituzione di chiese politicamente 
nazionali, capaci di reagire, nei loro 
intenti, alle direttive della politica 
egemonica della 68. Sede. 


Il riconoscimento della religione 
non significava certo l’abiura del ma- 
terialismo marxista o la rinuncia al- 
la propaganda atea da parte dei ca- 
pi comunisti: fu invece un impegno 
realistico a cui essi cercarono di ri- 
manere fedeli. E di questa loro fedel- 
tà si hanno riconoscimenti generosi 
da parte di molti vescovi è prelati. 


e Minacciano i vescovi e 
lusingano i curati 


ELL'OPUSCOLO "Alla gloria di 

Dio”, redatto dagli uomini più rap- 
presentativi della gerarchia cecoslo- 
vacca (tanto che "L'Osservatore Rcma- 
no” non ne contestò il contenuto limi- 
tandosi, a mettere sull’avviso per 
«quel che non vi è detto ») si incon- 
trano affermazioni come queste: «la 
vita religiosa progredisce regolarmen- 
te ed indisturbata in tutte le parroc- 
chie della Cecoslovacchia, che sono 
più di 4250. Solo in 19 distretti della 
provincia di Bruna si celebrano gior- 
nalmente oltre 3500 messe, e ciò non 
solamente la mattina, ma, in alcune 
chiese, nel pomeriggio e alla sera, af- 
finchè vi possano assistere anche i 
lavoratori. Le solennità tradizionali 
della Chiesa, come pure i luoghi di 
pellegrinaggi, sono molto frequentati 
dai fedeli; da noi si insegna la re- 
ligione in tutte le scuole nazionali »; 
ecc, La libertà di religione e di culto, 
del resto, è un fatto riscontrato da 
tutti i visitatori occidentali. 

I governi comunisti, d’altra parte, 
sono giunti persino ad alimentare la 
vita religiosa dei paesi da essi am- 
ministrati sia con il restauro dei vec- 
chi edifici di culto che con la costru- 
zione di nuovi, Lo stato cecoslovacco 
spende ogni anno 15 milioni di Kes 
(ossia 2 milioni di dollari) per ripa- 


razione e costruzione di Chiese (è il 
vescovo di Trnava ad attestarlo). So- 
lo a Praga, nel 1953, sono stati ripa- 
rati 101 edifici ecclesiastici. Anche la 
propaganda religiosa e la stessa cul- 
tura religiosa sono aiutate. Mai la Po- 
lonia aveva posseduto un complesso 
editoriale cattolico più attivo e me- 
glio organizzato di quello di PAX, che, 
tra l’altro, ha all’attivo la traduzione 
di molte opere di scrittori cattolici 
occidentali di punta, diffuse con ti- 
rature notevolissime. 

Più contrastato è il campo carita- 
tivo-assistenziale che, in genere, fa- 
ceva capo, in quei paesi, all’organiz- 
zazione nazionale denominata ” Cari- 
tas”. Anche se la gestione prevede ora 
il controllo governativo, la Chiesa e 
le forze religiose possono continuare 
a prodigarvisi. In Cecoslovacchia, per 
la prima volta nella storia del paese, 
non solo sono stati costruiti ricoveri 
per sacerdoti vecchi e case di cura 
per sacerdoti ammalati, ma al clero 
è anche offerta ospitalità per periodi 
di vacanze e cure balneari. 

Tutto questo, naturalmente, mira- 
va ad avere la sua contropartita, e 
cioè la collaborazione politica del cle- 
ro, e specialmente dell’episcopato. Co- 
sa piuttosto difficile quest’ultima, sia 
per i particolari vincoli ene legano 
i vescovi a Roma, sia perchè le mas- 
sime gerarchie ecclesiasti:he erano 
state le prime a subire le conseguen- 
ze delle radicali riforme terriere rea- 
lizzate dalla rivoluzione comunista. I 
vescovi in Polonia, Cecoslovacchia e 
Ungheria erano, sino al 1945, non sol- 
tanto degli autentici principi e signo- 
ri medioevali, circondati da un pre- 
stigio che eclissava anche le massi- 
me autorità provinciali, ma anche i 
maggiori latifondisti (favoriti in que- 
sto dalla vastità delle diocesi: l’intera 
Polonia ha lo stesso numero, press’a 
poco, dei vescovi della Toscana, l’Un- 
gheria ne conta appena 12 e la Ceco- 
slovacchia 14). Mentre contfiscavano i 
possedimenti dei vescovi, i capi co- 
munisti provvedevano ad assicurare 
al basso clero un trattamento suffi- 
cientemente decoroso. Al momento 
opportuno, pensavano, avrebbero po- 
tuto contare sulla sua riconoscenza. 


© Cercano di limitare l’au- 
torità del Papa 


OME DIFATTI avvenne in Polonia, 
Wquando i vescovi tentennarono a 
stipulare l'accordo a cuì i governanti 
volevano invece ad ogni costo arri- 
vare. Il presidente della Repubblica 
convocò a Varsavia (il 30 gennaio 
1950) oltre mille sacerdoti e numero- 
sissimi religiosi, minaccianco di con- 
cludere con loro il concordato che i 
vescovi rifiutavano. 


L'obiettivo ultimo dei dirigenti co- 
munisti era quello di distaccare le 
alte gerarchie ecclesiastich> da Roma. 
Roma, agli occhi dei comunisti, è una 
potenza temporale (e, naturalmente, 
reazionaria) assai più terribile oggi, 
per le ferze che ha saputo suscitare e 
che continua a controllare e a diri- 
gere nei vari paesi, di quanto non lo 
fosse al tempo dello Stato e dell’eser- 
cito pontifici. Ed essi non possono 
dimenticare le scomuniche e le con- 
danne lanciate dai Papi contro il 
marxismo. La loro convinzione è che, 
per neutralizzare Ia Curia Romana, 
basta una cosa sola: colpicla al cuo- 
re della sua grande riforma ottocen- 
tesca: la centralizzazione 


e La capitolazione dell’epi- 
scopato polacco 


ERCIO'’ si affrettaron;, appena 

giunti al potere, ad allontanare 
dai paesi occupati le rappresentanze 
della Santa Sede e a denunciare i con- 
cordati o i modus vivendi che vi re- 
golavano i rapporti tra Stato e Chie- 
sa. Fatto questo, diressero i loro sfor- 
zi a costituire delle specie di chiese 
nazionali, mutando il regime sepa- 
razionista, più o meno esplicitamente 
affermato dalle varie costituzioni po- 
polari, in quello giurisdizionalista, ba- 
sato sulla reciproca cooperazione tra 
Stato e Chiesa. La loro massima vit- 
toria su questo terreno è senz'altro 
l'accordo stipulato in Polonia nel 1950 
tra una commissione di rappreserntan- 
ti del governo e una dell’episcopato. 
L'articolo più significativo di questa 
convenzione, è il quinto, che dice te- 
stualmente: «Il principio secondo il 
quale il Papa è l'autorità più alta e 
più competente della Chiesa, s’applica 
soltanto nelle materie di fede, di mo- 
rale e di giurisdizione ecclesiastica. 
Nelle altre questioni, l’Episcopato .si 
orienterà a norma della ragion di 
stato polacca ». 

Il disorientamento prodotto in Va- 
ticano dalla notizia dell'accordo fu 
naturalmente enorme. In segreteria di 
Stato si giudicò subito il gesto del- 
l’episcopato polacco come una vera e 
propria capitolazione tanto più che 
sino all'ultimo momento i dispacci da 
Varsavia davano la situazione « sen- 
za vie d’uscita». Si sospettò in un 
atto di forza da parte dei comunisti. 
Ma poi si seppe che il futuro car- 
dinale Wyszynski, il quale aveva ere- 
ditato dal suo predecessore cardina- 
le Hlond il motto « evitare la conta- 
minazione », aveva dovuto cedere per 
due ragioni assai gravi: anzitutto per 
il pericolo della ribellione del basso 
clero, poi per il fatto che gli stessi 


Mosca. Una messa nella chiesa 
cattolica di S. Lodovico: la ce- 


lebra 


il titolare della chie- 


sa, monsignor Jossip Buturovic. 


I governi spesso sono disposti ad aiu- 


tare il clero ma costantemente cercano 


di diminuire i suoi legami con Roma 


vescovi, « fermissimi nelle riunioni » 
(come scrisse più tardi la cattolica 
” Actualité Religieuse '), una volta 
rientrati in diocesi, si mostravano e- 
stremamente facili alle concessioni. 

In sostanza l’episcopato polacco non 
aveva ceduto in nulla nelle materie 
di fede o di morale e neppure nei di- 
ritti essenziali della Chiesa, ma ave- 
va accettato alcune delicatissime re- 
sponsabilità politiche (come l’appog- 
gio nella questione delle frontiere) e 
soprattutto era addivenuto a un ac- 
cordo che soltanto il Sommo Ponte- 
fice può condurre e sottoscrivere. 
Prendere posizione, avrebbe dato pro- 
porzioni ancora maggiori allo ” scan. 
dalo ”. 

Il Vaticano finì per tacere. Ciò che 
non fece, naturalmente, la stampa 
comunista. Da noi, i] sen. Ambrogio 
Donini commentò così l'avvenimento: 
« Dal lontano giorno delle contreover- 
sie intorno alla Chiesa gallicana, mai 
un intiero corpo episcopale aveva osa- 
to assumere nei confronti del supre- 
mo magistero romano una posizione 
così aperta d’indipendenza ». 

Il successo ‘dei governanti comuni- 
sti della Polonia non significa che la 
resistenza della Chiesa in quei paese 
sia finita. Ma è certo che nella re- 
pubblica polacca, nonostante il' gra- 
ve errore dell’incarcerazione del car- 
dinal primate, la resistenza è urmai 
molto attenuata. In Cecoslovacchia e 
in Ungheria la situazione è più tesa. 
In Cecoslovacchia, il governo ha pro- 
tetto, tra l’altro, la costituzione di 
un’Azione Cattolica scissionistica; in 
Ungheria, ancor peggio, è giunto al- 
la soppressione di quasi tn.ti gli or- 

ini religiosi. 


e Scuole per i poveri fre- 
quentate dai ricchi 


UESTI ed altri errori ed ecces- 


si son da attribuire a esplosioni di 
insofferenza da parte d’uomini areli- 
giosi e, anzi, atei militanti; ma hanno 
anche avuto lo scopo di ammonire 
gli ambienti religiosi meno disposti al 
compromesso. Costoro, d’aiira parte, 
si mantengono nella più rigida in- 
transigenza perchè non credono che 
i comunisti rinunceranno domani a 
oltrepassare gli obiettivi di cui oggi 
dicono di accontentarsi. E non c'è 
dubbio che la dottrina marxista dà 
loro ragione. 

Una delle reazioni meno note pro- 
vocata dalle persecuzioni comuniste 
nei paesi d’oltre cortina è quella di 
non pochi cattolici che ritengono in 
un certo senso provvidenziali le sof- 
ferenze della Chiesa, Questo e persino 
il parere di alcuni sacerdoti scappati 
in occidente, Padre A. Michel, che 


non rivela, in un suo libro pubblicato 
recentemente in Francia, la sua na- 
zionalità ma che è dell'Europa cen- 
trale, dice ad esempio: «La propa- 
ganda comunista ci ha classificato tra 
i borghesi. Nel convento di concen- 
trazione noi abbiamo riconosciuto 
francamente che ciò che non era sen- 
za fondamento »; «persino le istitu- 
zioni (ospedali, scuole, ecc.) che erano 
state fondate per servire gratuita- 
mente i poveri, per amor di Dio, non 
furono spesso accessibili che ai ric- 
chi... ». E il cinese padre Michele Tsu: 
«La Chiesa in Cina dava ai cinesi 
l'impressione che, per divenire cri- 
stiani, bisognava rinnegare ia propria 
civiltà e adottarne un’altra, come se 
ci fosse incompatibilità tra civiltà ci- 
nese e cristianesimo »; « come non ve- 
dere una religione d'importazione nel 
cristianesimo quando la »i trovava 
menzionata nei Trattati coi paesi 
esteri? », ecc. 


e Mosca preferisce la poli- 
tica dell’attesa 


L LINGUAGGIO della Chiesa ufficia- 
le, naturalmente, è (e non può non 
essere) un altro: quello, cioè, dell’in- 
transigenza più netta anche per quel 
che riguarda i beni ecclesiastici con- 
fiscati. La parola d'ordine che Roma 
trasmette ai cattolici, e soprattutto 
al clero d’oltrecortina è: resistere e 
non collaborare. Neppure la distensio- 
ne politica internazionale ha finora 
convinto la Chiesa a manifestazioni 
di maggiore arrendevolezza. Questa 
sua condotta è soprattutto determi- 
nata da due ragioni: anzitutto, dal 
fatto che, resistendo oggi ad oltran- 
za, nell'eventualità di futuri patteg- 
giamenti, le sarà possibile stranpare 
maggiori concessioni; in secondo luo- 
go che, nel caso d’un rovesciamento 
del regime comunista, essa sarà la 
maggiore beneficiaria della restaura- 
zione democratica. 

Ma è prevedibile oggi un muta- 
mento sostanziale della situazione nei 
paesi satelliti? Dal come la Russia 
imposta la sua soluzione del problema 
tedesco, sembra che non ci si pos- 
sano fare illusioni. In questo caso, la 
Santa Sede potrebbe ritenere di po- 
ter venire a più miti consigli. Ma ce- 
derà allora Mosca? C'è da dubitarne, 
perchè nel mutamento di condotta 
della Segreteria di Stato essa sospet- 
terà facilmente la prova più eviden- 
te del logoramento della sua grande 
avversaria.. Anche nelle relazioni con 
la Chiesa il grande segreto dei russi 
è sempre il saper attendere. Questa 
però è anche una prerogativa di Ro- 
ma, che, per di più, è consapevole di 
aver dalla sua l’eternità. 
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Una fiondà 


di CORNELIUS RYAN 


EW YORK, novembre. — Un giorno, nel 

corso dei prossimi due o tre anni. 
poco prima dell'alba o- subito dopo il 
tramonto, assisteremo all'improvviso ac- 
cendersi nel cielo di un punto luminoso che 
scambieremo a prima vista per una stel- 
la. Ma ci accorgeremo ben presto che la sua 
luce è più vicina e intermittente e che su- 
bito sì è spenta nel giro di pochi secondi. 
Capiremo allora di essere stati testimoni di 
un momento di enorme importanza storica, 
di una conquista scientifica paragonabile 
forse solo a. quella del telescopio di Galileo. 

Avremo scorto per un attimo il primo cor- 
po astrale creato dall'uomo, un satellite ar- 
tificiale che in un'orbita di 300 chilometri 
d'altezza corre intorno alla terra ad una ve- 
locità di circa 30.000 chilometri all’ora, com- 
piendo in 91 minuti il circuito completo del 
globo terrestre e in ventiquattr'ore ben se- 
dici rivoluzioni intorno ad esso. 

Viaggiando attraverso gli spazi, solo, sen- 
za alcun essere vivente che lo diriga, il pic- 
colo satellite realizzerà il più antico sogno 
dell’uomo: munito di complessi e delicati 
apparecchi di misurazione e di registrazio- 
ne, tutti collegati ad una piccolissima radio 
trasmittente, automaticamente a senza in- 
terruzione ci trasmetterà dalla stratosfera un 
torrente incessante di informazioni. Saranno 
informazioni di vitale importanza, perchè 
quando l’uomo avrà acquistato questi dati 
scientifici avrà finalmente una base per ten- 
tare una più straordinaria avventura, che 
forse potrà affrontare negli anni futuri: 
trasvolare gli spazi e quindi conquistarlì. 

Il programma per la costruzione di questo 
satellite è stato gnnunciato a Washington 
tre mesi fa ed è glà in via di attuazione. La 
Martin Aircraft Corporation di Baltimora, 
nello stato sel Maryland, si è assunta l’im- 
pegno di costruirlo ed il dipartimento della 
Difesa degli Stati Uniti fornirà il complesso 
sistema di razzi che lo guideranno fino nella 
sua orbita. Secondo i-calcoli fatti, la messa 
a punto di questo speciale satellite verrà 
a costare intorno ai dieci milioni di dollari. 
Ma questa non è che una cifra approssima- 
tiva perchè molti particolari soro ancora 
piuttosto incerti. Così, ad esempio, i dieci mi- 
lioni di dollari preventivati, e confermati da 
molte autorità, possono comprendere la co- 
struzione di più di un satellite (qualcuno ha 
affermato che il programma ne compren- 
de tre). 

Sebbene siano passati più di tre mesi dal- 
l'annuncio ufficiale di questo progetto, molti 
dei particolari sono ancora oscuri. C'è molta 
confusione nell'opinione pubblica sia negli 
Stati Uniti che altrove. Subito dopo la guer- 
ra c'è stata un’abbondantissima fioritura di 
articoli e di libri di fantascienza, e non è 
difficile scoprire che i nostri ragazzi in ma- 
teria di attivtà extraterrene, di voli o sta- 
zioni interplanetarie ne sanno molto più 
di noi 

Questa copiosa produzione letteraria ha 
fatto nascere in molti idee spaventosamente 
confuse su quello che è l’attuale programma 
degli Stati Uniti. Ben pochi sanno con esat- 
tezza come si presenterà questa piccola luna 
artificiale, come verrà lanciata traverso lo 
spazio fino a raggiungere la sua orbita e co- 
me si è arrivati alla attuazione di un così 
ambizioso programma. 

Tale confusione va attribuita in gran parte 
agli stessi scienziati. Quando venne dato lo 
annuncio ufficiale, uno degli oratori disse 
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che «il satellite avrà pressapoco le dimen- 
sioni di una palla da pallacanestro». La 
stampa prese alla lettera questa afferma- 
zione e i tipi più disparati e curiosi di globi 
comparvero sulle illustrazioni di giornali e 
riviste. Gli scienziati hanno evidentemente 
usato questo paragone riferendosi a quelle 
che saranno con ogni probabilità le dimen- 
sioni del satellite, ma nessuno di essi ha in- 
teso affermare che i] suo aspetto sarà quello 
di una palla. 

Negli ultimi mesi ho parlato con molti de- 
gli scienziati impegnati alla realizzazione di 
questo programma e ho potuto concludere 
che l’aspetto del satellite, con ogni probabi- 
lità, sarà più o meno simile alla spirale di 
una conchiglia: questa spirale verrà colle- 
gata a un sistema di razzi che gli permetterà 
di superare la densità dell’aria e la guiderà 
nella prima parte del suo viaggio. Per quan- 
to l’attuale disegno debba necessariamente 
subire prima del lancio parecchie modifiche, 
molti degli scienziati sono d’accordo nel ri- 
tenere questa la forma più plausibile. 

Quei che è certo invece è che il satellite 
sarà di piccole dimensioni; non misurerà, 
nel punto più largo, più di 35 centimetri e 
sarà lungo circa cinouanta. Sarà tuttavia in 
grado di contenere strumenti diversi per un 
peso di una ventina di chili. 

Tutti hanno letto qualcosa sul metodo che 
verrà usato per far arrivare il satellite a 300 
chilometri d'altezza. Un razzo alto all’in- 
circa come una casa di quattro piani (simile 
a quelli che vengono impiegati oggi per rag- 
giungere le altezze più elevate) formato da 
molte ”’ camere” variamente sovrapposte, 
porterà il satellite ad una certa altezza (a 
100 chilometri dicono i tecnici), poi lo lan- 
cerà nella sua orbita, come una fionda che 
scagli un sasso. Ma come avverrà questo lan- 
cio le autorità non l'hanno mai spiegato. Si 
sa solo che questa prima parte dell’esperi- 
mento dovrà avvenire sull’acqua, perchè do- 
po aver spinto in alto il satellite, ognuno dei 
razzi ricadrà in basso. Il luogo più adatto 
allo scopo, perciò, si pensa che sia la base 
di Coco, in Florida, già zona di esercitazioni 
della marina americana. Da questa piatta- 
forma di lancio i razzi potranno cadere nel- 
l’acqua senza provocare alcun danno e, se 
ognuno di essi sarà provvisto di un paraca- 
dute automatico, molti potranno essere re- 
cuperati e usati per altri esperimenti. 

Non è stato ancora deciso, invece, il per- 
corso che dovrà seguire il satellite. Molti 
scienziati preferirebbero scegliere un percor- 
so polare, ossia un'orbita che passi sopra i 
due poli. Variante a questo, potrebbe essere 
soltanto il percorso eauatoriale, cioè un’orbi- 
ta che segua la linea dell’equatore. Ma in 
questo caso il viaggio del satellite, che se- 
guendo la via polare nel giro di ventiquat- 
tr’ore sorvolerebbe tutti i continenti, si svol- 
gerebbe quasi esclusivamente sull’acqua. 

Il percorso è un elemento di particolare 
importanza. Per ottenere da questo esperi- 
mento i massimi risultati possibili, gli scien- 
ziati dovranno infatti disporre di stazioni 
riceventi situate in tutto il mondo e fornite 
di un’attrezzatura speciale, in grado di rice- 
vere le trasmissioni radio dal satellite quan- 
do questo passa sopra di esse, nonostante 
la sua enorme velocità. Infatti, tanto per 
fare un esempio, il laboratorio in miniatura 
trasvolerà gli Stati Uniti in meno di sette 
minuti e mezzo e non sarà certo nei limiti 


ii 


ORNELIUS RYAN ha trentasei anni ed 
C. nato in Trlanda, Da vari anni e stabi 
lito negli Stati Uniti, dove è considerato 
il giornalista piu autorevole ino materia [LR] 
istronautica, Nel 1952 organizzo un dibatti 
to che ebbi randi ripercussioni: si ritieni 
che esso abbia contribuito a persuadere il 
overno americano della opportunità di 
iniziare i costruzione del satellite artili 
autore di numerosi, libri | 
(traverso le frontiere dello 
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delle possibilità umane captare e raccogliere 
il torrente di informazioni che esso fornirà 
in un così breve tempo, Anche perchè queste 
informazioni non arriveranno come una tra- 
smissione ben ordinata di musica leggera, 
ma saranno soltanto una terribile confusio- 
ne di onde sonore, inintelligibili all'orecchio 
dell'uomo; e solo le speciali stazioni radio 
con le loro moderne e complicate macchine 
riceventi potranno captarle e decifrarle. Ma 
dove verranno collocate queste stazioni? Il 
satellite non potrà evitare di “are anche 
sopra i paesi di là. dalla cortina di ferro. Se 
il satellite seguisse la rotta polare, perciò, 
costruire le stazioni soltanto nei paesi occi- 
dentali presenterebbe non piccoli inconve- 
nienti, così come non sarebbe impresa da 
poco collocare una catena di navi tutto in- 
torno al mondo, se venisse scelta la rotta 
equatoriale. 

Ma questi non sono che alcuni prob!ami. 
Basti pensare che ogni scienza, dall’astro- 
fisica alla biologia, vorranno essere rappre- 
sentate su questo satellit> e delegazioni di 
scienziati di tutto il mondo, delle branche 
più diverse, chiederanno di esser: presenti 
all'esperimento. L'unica cosa sicura in pro- 
posito, oggi, è che i dati ricavati dal viaggio 
del satellite verranno comunicati a tutte 
e quaranta le nazioni che partecipano all’or- 
ganizzazione geofisica internazionale. Ma è 
facile prevedere le difficoltà che sorgeranno 
quando si tratterà di decidere quali scienze 
dovranno essere rappresentate. 

Ed ora sorge un’altra domanda: che cosa 
apprenderà la scienza dal satellite artificia- 
le? Innanzi tutto l’uomo potrà scoprire cose 
di cui finora ha soltanto vaghe cognizioni: 
la natura dei raggi cosmici, di questi proiet- 
tili atomici che bombardano gli strati più 
elevati della nostra atmosfera, la densità di 
questa, l'aurora boreale, il magnetismo della 
terra. Inoltre la scienza sarà in grado di po- 
ter osservare in modo più diretto il sistema 
solare; si sa che il sole è la nostra prima 
risorsa di energia e gli scienziati vorrebbero 
arrivare a calcolare tale energia al di fuori 
dell'atmosfera, scoprire cioè quanta parte 
di essa venga assorbita dall'atmosfera prima 
di giungere a noi. C'è infine la questione del- 
le meteoriti che colpiscono gli strati più ele- 
vati dell'atmosfera ad una velocità di circa 
40.000 chitometri al secondo. Ben poco si 
«conosce ora sulla loro densità, e prima che 
l’uomo possa impadronirsi dello spazio occor- 
rerà che raccolga un numero di informazio- 
nì e norme. 

Questi sono soltanto alcuni degli esperi- 

menti scientifici che diventeranno possibili 
con questo primo balzo dell’uomo nella stra- 
tosfera. Il satellite apre la porta all’esperi- 
mento successivo, quando, probabilmente, 
manderemo in perlustrazione topi, cavie e 
scimmie. Dopo, forse, verrà la volta del- 
l’uomo. 
" Un'ultima domanda: quanto resterà il sa- 
tellite nella sua orbita? Si suppone da due 
settimane a due mesi, nessuno però lo sa 
con esattezza. A 300 chilometri d'altezza c’è 
ancora dell’aria, rarefatta ma sufficiente a 
spingere in basso il satellite quando gli ver- 
= a mancare la forza di propulsione. Esso 
allora comincerà a scendere sempre più in 
basso, fino a che, raggiunti gli strati d’aria 
più densa, si incendierà, dissolvendosi in una 
lunga striscia bianca e luminosa che segnerà 
la spettacolare fine della prima avventura 
dell’uomo per la conquista dello spazio. 











I SELVAGGI DEL NOMENTANO 


di MINIMO 





MEZZANOTTE i dieci giovani ab- 

bandonarono il ristorante. Aveva- 
no mangiato e bevuto, sopratutto be- 
wuto. Prima erano stati a ballare, 
ora, persa la piega dei pantaloni ‘a 
tubo; e impolverate le scarpe di ca- 
moscio, la brigata incominciò a scen- 
dere per via Nomentana. Si sentiva- 
no soddisfatti. Dopo il giorno dei 


‘ Morti e quello dei Santi, anche doma- 


ni, quattro novembre, sarebbe stata 
festa. 

All’angolo di via Reggio Emilia, 
uno di loro, che procedeva avanti a 
tutti, si appoggiò per un attimo al s0- 
stegno di un cartello stradale. Subito 
gli altri lo circondarono e, ridendo e 
scherzando, gli gravarono addosso con 
tutto il loro peso. L'amico riusci a li- 
berarsi, ma il sostegno del cartello, 
un esile tubo di ferro, si era ormai 
inclinato a 45 gradi. 

Da una distanza di circa trenta 

la guardia di P. S. Giuseppe 

tti aveva seguito la scena. Era 

in libera uscita e, di ritorno dal ci- 
nema, stava rientrando, nelia vicina 
casermz. Era in borghese e abbastan- 
sa lontano da poter fingere di non 
aver visto nulla. Ma si ricordò che un 
agente è sempre in servizio. Aveva 
una borsa di pelle in una mano; con 
Maltra tirò fuori il tesserino e si dires- 
se verso la comitiva. Ne invitò uno a 
scelto a caso: per lui erano 


i ugualmente colpevoli, 


I ragazzi stavano andandosene, Ta- 
glio la strada all'ultimo dicendo: 
"Venga lei, allora, e mi dia i documen- 
ti”. Il ragazzo levò gli oechi al cielo, 
con quello sconforto che si riserba 
alle persone più petulanti: ” Non ho 
documenti”. E fece per allontanarsi. 

La guardia aveva ‘ancora in mano 
il tesserino. Era ormai decisa a trat- 
tenere il fermato. Chiamò un pas- 
sante: ’ Lei! Polizia!”. Il dottor 
Francesco Chiega, 47 anni, funziona- 
rio al Ministero delle Finanze, che 
con le chiavi del portone in mano si 
preparava a rientrare in casa, rispo- 
se: "Io?”. 

La guardia gli consegnò la borsa, 
pregandolo di tenergliela per un po’. 
Poi si dedicò al ragazzo, gli prese un 
braccio e lo passò sotto il proprio. Si 
preparò a trascinarlo verso la caser- 
ma. Da un bar usci una mezza doz- 
zina di persone, richiamate dal ru- 
more e dalle proteste. ‘Chiesero che 
cosa avesse fatto il fermato. Proietti 
rispose che non c’era tempo per spie- 
gazioni, che, piuttosto, gli dessero una 
mano. Aveva visto che il resto della 
comitiva stava tornando. 

Tornarono, Arrivarono alle spalle 
dell'agente e, senza menar le mani, 
ma con la sola forza del peso dei lo- 
ro corpi, tentarono di dividere i dué, 
l’arrestato e l’arrestatore. Proietti ti- 
rò un pugno che andò a vuoto. 

La lotta non durò più di tre minu- 


SEA 
ns 


ti. Il dottor Chiesa tentò di placare 
i giovani. Proietti fu scaraventato 
contro la saracinesca di un negozio, 
con una violenza tale da rompere il 
cristallo della vetrina interna. Gli 
spettatori seguivano con interesse la 
battaglia. 

Un rumore di vetri infranti e un 
urlo segnarono l’entrata in lizza del 
dottor Chiesa: uno schiaffo gli ave- 
va subito rotto gli occhiali. Come ri- 
sultò poi, gli aveva anche spaccato 
il timpano. 

Proietti cercò ancora di raggiun- 
gere le ombre che fuggivano nella 
notte. Ma fu distanziato. A Porta Pia, 
un agente della Mobile bloccò un ra- 
gazzo che correva. Da lui si potè risa- 
lire agli altri. Due furono arrestati, 
gli altri denunciati a piede libero. 
” Bongo”, questo è il nome con cui 
è conosciuto nel quartiere nomenta- 
no, mandò un biglietto alla famiglia: 
” Portatemi un pigiama di flanella e 
le pillole di Bellargil per dimagrire. 
Non vi preoccupate per me che qui 
va tutto bene e domani entro a Regi- 
na Coeli”. 

Che cosa avrebbe fatto ia guardia 
Proietti se non avesse trovato resi- 
stenza? Egli ha ventinove anni, è da 
nove nella P. S., non ha quasi mai 
partecipato ‘ad azioni particolarmen- 
te impegnative. E’ educato, intelli- 
gente: manca del tutto di prepoten- 
za e aggressività. Forse per questo è 
stato assegnato al servizio ” attività 
ricreative e assistenziali’ delta Que- 
stuta di Roma: un compito interno, 
una sorta di dopolavoro, 

Proietti voleva în primo luogo il 
palo fosse di nuovo, raddrizzato. Poi 
avrebbe preso il nome e tutto sareb- 
be finito con una contravvenzione e 
una paternale al Commissariato di 
Porta Pia. 

Proietti voleva in primo luogo che il 
so penale e i responsabili rischiano 
una condanna abbastanza dura. Il 
dottor Chiesa, che ha avuto l'elogio 


personale del questore, ha riportato 
una lesione permanente. 

Quattordici anni fa in una cittadi- 
na dell'Ohio, un poliziotto fu ucciso 
davanti a un cinema a colpi di cin- 
ghia da due teppisti locali. Era l'ora 
della fine dello spettacoto; molte 
persone assisterono al massacro. At- 
traverso le loro deposizioni, fu pos- 
sibile rintracciare gli assassini e spe- 
dirli alla sedia elettrica. Ma, un an- 
no più tardi, il Procuratore Distret- 
tuale incriminava i suoi stessi testi- 
moni e li portava davanti alla Cor- 
te, ottenendo che venissero condan- 
nati per complicità. Era risultato che 
l’agente, al momento di cadere a ter- 
ra sotto le frustate, avesse, in un bar- 
lume di lucidità, gridato ai presenti 
di aiutarlo. Nessuno si era mosso. 

Quelli che l’altra sera, sulla via No- 
mentana, uscirono dal bar e segui- 
rono l’intera scena di violenza sen- 
za muovere un dito, hanno la loro 
parte di responsabilità nella dura 
condanna che probabilmente colpirà 
i colpevoli. Il loro intervento ‘avrebbe 
impedito che l'ostilità diventasse vio- 
lenza. 

I poliziotti non sono popolari ne) 
nostro paese, è lampante per tutti. 
Una serie di confessioni estorte, er- 
rori giudiziari e metodi di indagini 
troppo sbrigativi li hanno ridotti a 
queste condizioni. Dai fatti di via 
Nomentana risulta che una guardia 
ormai non saprà se, alla vista di mol- 
ti civili, può agire ugualmente, nella 
speranza di essere aiutata. 

La figura del poliziotto di quartie- 
re, amato e rispettato, che aiuta le 
vecchie signore ad attraversare la 
strada e cerca di riportare sulla retta 
via i giovani traviati del rione, è, nel 
nostro paese, soltanto allo stato di de- 
siderio. Ma uno sforzo sarebbe neces- 
sario, da ‘ambo le parti. 


% A CINECITTA'’ si sta girando un film 
che ha per protagonista un'attrice dell’ul. 
tima leva, ma giù abbastanza costosa. La 


copia della sceneggiatura data alla ragaz- 
za manca delle ultime cinquanta pagine 
e ogni sforzo viene fatto, mediante bu- 
gie e sotterfugi, per nasconderle il finale. 
Perchè? « Se le diciamo come va a finire » 
spiega il regista « quella si mette in testa 
di capire il suo personaggio e di recitare 
in conseguenza. E allora diventa una 
lotta per farle fare quello che voglio io. 
Meglio lasciare tutto nel buio. Lei è come 
uno di quei piloti che arrivano a destina- 
zione solo con un volo cieco, guidati dalla 
torre di controllo », 


* L'ULTIMA TROVATA dei Parioli e di 
via Montenapoleone sono gli gnomi. Se 
ne parla scherzando, come di personaggi 
esistenti; si attribuisce loro quelle fun- 
zioni di minima importanza che potreb- 
bero essere pertinenti dell’Angelo Custo- 
de. Qualche esempio. « No, la macchina 
non l'ho chiusa, tanto ci sono gli gno- 
metti che me la guardano ». « Stamatti- 
na gli gnomi non funzionano: ho il mal 
di testa ». «Sei uno gnomo» (in tono 
ammirativo, per chi trova il posto in un 
cinema affollato o l’invito al ricevimento 
importante). 


+ GUIDO SEBORGA, l’autore di "Uomo 
di Camporosso”, Amori capitali” e ’Pa- 
rigi in fiamme”, che fu nella redazione 
dell’ ”’Italia Libera” in Francia e redat- 
tore dell’’Avanti”, ha ripreso il suo vec- 
chio lavoro di giornalista. 


% IL PREMIO CALLIOPE per la televi- 
sione è stato vinto nella sezione storia 
e cultura” dal documento "Itinerario di 
Enea”, di Luca Di Schiena e Ezio Ce- 
drangolo. Quello di argomento libero è an- 
dato .a Samy Fayad e Paolo Valenti; per 
le categorie ’’costume e varietà” e ’’primo 
passo” ii premio nor è stato assegnato. 


* 
UN MILANESE Mi SCRIVE 


Respiro l’aria di casa 


Caro Minimo, 


sono tornato a casa, Non ho più sul- 
la testa il cielo azzurro di Roma che mi 
dava l'emicrania otto ore al giorno. Non 
devo correre tutto il giorno per trovare 
gli amici, Eccoli tutti qui, tra San Babi- 
la, Fatebenefratelli, e via dei Giardini. i 
più lontani abitano al di là del parco, in 


via Venti Settembre. So quando trovarli, 
perchè so tutto di loro: a che ora man 
giano, come vestono, quando dormono, 

Mi sento nuovamente sicuro, L’avveni 
re non mi spaventa più. Se avrò fortuna 
riceverò un invito che mi permetterà di 
salire le scale della casa più celebre di 
Milano, all'angolo tra via del Senato e 
Corsc Venezia. 

Ma, qualunque cosa accada, le mie 
sere non sembreranno più un corridoio 
buio dall'uscita ignota. D'ora in poi, an- 
drò a cena alle otto precise. Se mi invi 
teranno ad una conversazione serale, nes 
sunc mi manderà un ridicolo bigliettino 
con scritte: « Sono a casa ». A _mezzanot- 
te in punto, so che ci guarderemo negli 
occhi, che la padrona di casa ci sorri 
derà, che suo marito si fingerà legger- 
imente assente, E’ l'ora più bella di Mi- 
lano, Nello stesso momento nei cinema 
tutti si alzano, corrono ai posteggi, Poco 
dopo anche i teatri si vuoteranno, Fra la 
mezzanotte e la mezza la città è per- 
corsa da un brivido che subito svanisce. 
L'uomo più importante che sia vissuto a 
Milano, aveva capito il segreto della no- 
stra città. Quando in casa sua, a mezza- 
notte, nessuno raccoglieva lo sguardo di 
sua | lie e capiva il senso del suo sor- 
riso razzato, diceva: « E’ mezzanot- 
te. Incomincia. un altro giorno. E’ l'ora 
in cui, se io fossi in casa d’altri, mi al 
zerei e me ne andrei », 

Ieri, passavo per caso dalle parti di via 
Torino, Non so perchè, ho attraversato 
via Unione e mi sono ritrovato ad en- 
trare in un negozio che non frequentavo 
da anni. Mancavano dieci minuti all’una. 
Gli uomini con soprabiti leggeri e con 
cappelli a lobbia assediarono il banco. 1! 
padrone li guardava. Anch'io domandai 
qualche cosa: un etto di burro. D'im- 
provvise ho avuto la sensazione che Mi- 
lano fosse anche una città eccitante, 
pronta a cogliere il di ogni cosa. 
C'era quasi una specie di gara a sceglie 
re la lità più preziosa, il pollo ar- 
rivato in aereo un'ora prima, i cibi im- 
portati dai posti più lontani, Sono usci- 
to con due polli arrosto ed un sacco di 
patate, quattro etti di prosciutto, una 
scatola di salmone, tre di bacon affumi- 
cato, cinque tartufi, due bottiglie di 
Un saluto da Massimo 
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TOWNSEND SMASCHERA EDIMBURGO | 


IL MARITO| 
DELLA REGINA) 


Nessuno a Buckingham Pala- 
ce ha saputo sostenere la parte 
che la gente gli aveva assegnato 


SIIT SRO. 


LAI 


LA MAGNANIMITÀ 


LA MODERNITÀ 


di kg Kt 


ONDRA, novembre. — Il pubblico aveva già osservato una 

certa freddezza di rapporti fra la principessa Margaret e 
il duca di Edimburgo al momento dell’arrivo del presidente 
della Repubbica del Portogallo. Aveva notato, nella trasmis- 
sione televisiva e nei giornali cinematografici, un gelo as- 
soluto durante la serata di gala al Royal Opera House Covent 
Garden, quando la trama della ” Sposa venduta” parve quasi 
coincidere con il dramma del palco reale. Ma fu soltanto 
dopo la pubblicazione dell'atto di rinuncia che alcuni gior- 
nali britannici pubblicarono più o meno chiaramente che il 
duca di Edimburgo era stato il maggiore oppositore al ma- 
trimonio nell'interno della famiglia reale. 


Il quotidiano comunista 


” Daily Worker” non esitò ad 


usare i) titolo « Il duca di Edimburgo la spunta ». Il ” Daily 
Express ” affermò che egli avrebbe ora potuto diventare «una 
figura controversa » e alcuni giornali stranieri pubblicarono 
che con molta probabilità la reazione popolare contro la Co- 
rona si sarebbe naturalmente avviata verso il marito della 


regina. Per ora di questo non 
vi è stato alcun segno con- 
creto, in Gran Bretagna Ma 
la gente, che accetta la af- 
fermazione della opposizione 
senza discuterla, si chiede 
frequentemente: «Come mai? 
Che cosa è successo a Filippo? 
Chi se lo sarebbe aspettato? ». 
Indubbiamente d’ora innanzi 
ogni suo discorso, ogni suo at- 
teggiamento, ogni sua presa di 
posizione sarà soppesato per 
spiegare l’atteggiamento da lui 
assunto contro Margaret e 
Townsend. 


Una famiglia 
che vive nella stratosfera 


UESTA sorpresa è anzitutto 

uno dei risultati della suc- 
cessiva mitizzazione della fami- 
glia reale che si è verificata in 
Gran Bretagna. Dall’avvento al 
trono della regina Elisabetta II 
per la verità i vari membri della 
famiglia reale si sono talmente 
staccati dalla realtà e sono tal- 
mente volati verso il simbolo 
più semplice ed elementare da 
non permettere alla massa di 
vedere in essi comuni creature 
umane con reazioni psicologi- 
che normali e atteggiamenti 
spiegabili o prevedibili in base 
alla famiglia in cui sono nati, 
alla educazione ricevuta, alle 
circostanze del momento. 

La maggior parte della delu- 
sione è nata dal fatto che era 
stata attribuita alla principes- 
sa Margaret una parte che essa 
non può recitare fino in fondo: 
quella della principessa ribelle. 
Può darsi che la ribellione sia 
una delle linee del suo carat- 
tere. Ma da quanti strati di 
conformismo è stata nascosta? 
Di quanto è stata attenuata da 
una educazione imperniata so- 
prattutto sulla disciplina, sulla 
importanza della sua posizione, 
sulla responsabilità che essa ha 
verso i sudditi della Corona? Le 
è stata attribuita una capacità 
di passione ardente, che non è 
abituale nei Windsor, le è sta- 
ta attribuita perfino una totale 
invidia della libertà indipen- 
denza e anonimità della gente 
qualunque, mentre essa tiene 
moltissimo al titolo, al cerimo- 
niale, ai diritti che sì accompa- 
gnano ai suoi doveri. 

Lo stesso, a quanto pare, si 
è verificato per la regina. Poi- 
chè il mito della esemplare uni- 
tà della famiglia reale era con- 
siderato di importanza fonda- 
mentale, si è scritto per anni, 
in Gran Bretagna, che la regi- 
na era tormentata fra i doveri 
della propria posizione e l’in- 
tenso desiderio di far felice la 
sorella. Si ha invece l’impres- 
sione che la scelta essa l’aves- 
se fatta già da tempo: essa non 
desiderava che intervenisse al- 
cun fatto sensazionale a inde- 
bolire la propria posizione. 
Quale che sia il risultato della 
rinuncia. di Margaret questa è 
la scelta che la regina ha fatto. 
Dopo il colloquio avuto con la 
sorella, tre giorni prima dello 
annuncio, Elisabetta non ha vi- 


sto la sorella che il giovedì sera 


seguente, e soltanto durante un 
ricevimento offerto al corpo di- 
plomatico nei saloni di Buckin- 
gham Palace. 

Al duca di Edimburgo, in que- 


| sta opera dei pupi di corte, il 


mito popolare aveva affidato 
la parte del principe progressi- 
sta e rinnovatore. E in base a 
questa semplificazione eccessiva 
ci si aspettava da lui l’atteggia- 
mento opposto a cuello che egli 
ha avuto. 

Filippo di Edimburgo è prin- 
cipe ed ufficiale. Questa sua 
doppia condizione, di nascita e 
di educazione, aggiunta alla 
sua posizione di marito della 
regina, spiega invece pienamen- 
te l'atteggiamento di opposi- 
zione intransigente che gli è 
attribuito. Lasciò Corfù, dove 
era nato, ad appena un anno 
di vita dopo che suo padre e 
sua madre perdettero il trono 
di Grecia. Non vi è dubbio 
quindi che, durante gli anni 
della infanzia trascorsa a Pa- 
rigi, egli avrà sentito più di una 
volta parlare in famiglia di co- 
me e perchè e come mai si per- 
dono i troni. Anche se non era 
in età da capire i motivi, era 
certamente in grado di perce- 
pire, nell’interno della famiglia, 
l'importanza del dramma. Ed 
ha avuto tempo per molti anni 
di sentire, in mille modi, quali 
siano i vari aspetti, pratici ed 
ideali, dell’esilio. 


Psicologia 
di un trono incerto 


A SUA educazione è avvenuta 

in una delle .-più celebri scuo- 
le di Gran Bretagna, a Scot- 
stoun, che si chiama ” Outward 
bound ”. E’ uno dei più famosi 
luoghi del mondo per addestra- 
re le menti dei giovani allo spi- 
rito di avventura individuale, 
basato su una disciplina mili- 
tare in panni civili. Sono am- 
bienti di particolare carattere 
anglasassone, con più di una 
punta di carattere tedesco: i 
principi non si discutono. L’a- 
bilità individuale consiste sem- 
plicemente nel saperli mettere 
genialments in atto. Il tocco fi- 
nale a questo conformismo 
mentale e a questo individuali- 
smo di azione gli è stato dato 
dall'Accademia Navale britan- 
nica di Dartsmouth. Anche lì 
Filippo di Edimburgo ha impa- 
rato la ferrea disciplina, accop- 
piata con l’iniziativa personale, 
che è la formula, tradizionale 
dell'arma silenziosa. 

A questo bisogna aggiungere 
che l’esser entrato a far parte 
della famiglia reale britannica, 
certamente la più splendida 
monarchia esistente, deve esser 
legittimo e naturale motivo di 
fierezza per l’ex principe mem- 
bro di una famiglia di non 
particolare distinzione. Tutti 
questi elementi contribuiscono a 
fare di lui un ”conservatore”. 
E non soltanto egli deve ten- 
dere a mantenere la posizione 
propria della istituzione nella 
quale sj è conquistato un posto 


LA RIBELLIONE 


tanto importante: egli mette 
a disposizione della istituzione, 
per rafforzarla e farne un suc- 
cesso, tutte le moite risorse del- 
la sua educazione, del suo fa- 
scino personale = della sua in- 
telligenza. Fino ad ora il suo 
successo è stato rotevolissimo e 
i mezzi che egli ha adoperato. 
hanno ottenuto il consenso po- 
polare. 


Più bello 
di Leslie Howard 


IACE la sua disinvoltura. Ed 
egli ha un eccellente senso 
della misura: sa sedere accanto 
all'autista, o addirittura met- 
tersi {al volante quando altri 
principi viaggerebbero sui cu- 
scini posteriori della macchina: 
sa eliminare dai suoi discorsi 
quella retorica facile e trita che 
di solito appesantisce le allo- 
cuzioni reali; sa toccare quei 
prcblemi concreti che il pub- 
blico deve affrontare quotidia- 
namente; sa resistere all’oppo- 
sizione sui problemi marginali 
Nonostante i ripetuti attacchi 
dei difensori della domenica in- 
glese, nella quale sarebbe proi- 
bita qualsiasi forma di sport, 
continua a giocare a polo. Il suo 
uso dell'elicottero ha colto l’im- 
maginazione popolare, così co- 
me aveva colto l'immaginazione 
popolare la ” carovana ” in cui 
viveva il generale Montgomery 
durante la guerra. si è anche 
spinto fino ai limiti del pro- 
blema della cooperazione indu- 
striale, promuovendo una con- 
ferenza annuale in proposito. 
Ha sveltito il funzionamento in- 
terno della corte, facendo istal- 
lare una piccola cucina accanto 
all'appartamento reale, evitan- 
do così che i cibi dovessero per- 
correre chilometri di corridoi. 
Ha istallato il radio telefono 
sulla propria macchina per co- 
municare con il palazzo. Porta 
reramente la bombetta e, in un 
discorso ai sarti, ha difeso la 
comodità in contrapposizione 
alla eleganza formale. (In que- 
sti giorni però l’ha quasi osten- 
tata). Ha insomma contribuito 
a dare una forma nuova ad una 
istituzione antica. Ma nulla, nel 
suo carattere, nella sua educa- 
zione e nella sua posizione ia- 
scia supporre che egli voglia 
mettere in discussione i princi- 
pi di questa istituzione. Anzi, 
probabilmente tutto lo sprona 
ad esser intransigente con gli 
altri quanto è con se stesso, egli 
ha ottenuto il successo con la 
dedizione totale. Non sorprende 
che la chieda anche agli altri. 
Se poi si suppone che nella 
famiglia reale avvenga quello 
che avviene in tutte 1° altre fa- 
miglie non sorprende di trova- 
re Filippo, unico uomo, contra- 
rio al matrimonio della cogna- 
tina con un uomo di quindici 
anni di più di lei e con due fi- 
gli. In ‘questi casi si verifica 
sempre una lieve gelosia gene- 
rica, un desiderio inconfessato 
di mantenere una posizione da 
soli, il timore di dover dividere 
opinioni, affetti e prestigio. 
Infine entrano in gioco i rap- 
porti personali fra Filippo di 
Edimburgo e il comandante 
Townsend. I due si conobbero a 
corte molti anni fa ma, a quan- 
to scrivono i biografi inglesi, fra 
Filippo e Peter non nacque mai 
alcuna forma di amicizia. Le 
circostanze comunque non l’a- 
vrebbero particolarmente favo- 
rita. Townsend era scudiero 
quando Filippo corteggiava Eli- 
sabetta. Sono fasi delicate in 
cui gli estranei, anche ‘i più 
simpatici, tendono a divenire 
odiosi. Townsend viveva a corte 
mentre Filippo viveva lontano 
da Londra. Il giovane principe 
marinaio e innamorato non po- 
teva mancare di cogliere i pro- 
prii punti di superiorità e di in- 
feriorità verso il pilota d’avia- 
zione, più vecchio ma più esper- 


York, 1 novembre. Il duca Filippo di Edimburgo si avvia alla cerimonia dell’inaugurazione 
del monumento in' memoria di diciottomila aviatori caduti durante la guerra, Il duca porta 
la bombetta: un genere di cappello cui in passato egli si era sempre dimostrato contrario. 


to di lui, comune ossia non ari- 


stocratico, ma partecipe appie- . 


no della vita della. fatniglia rea- 
le. I due hanno un carattere 
molto diverso, origini molto di- 
verse, tendenze molto diverse. 

Non si vede perchè le due 
principesse non avrebbèro do- 
vuto fare, sette anni fa, quello 
stesso ‘agone che una gior- 
nalista inglese ha fatto qualche 
settimana fa, quando il roman- 
zo d'amore era in piena fiori- 
tura. Filippo, diceva, ha un che 
di Marlon Brando, come disin- 
voltura e gusto della prestanza 
fisica, con una punta di fierezza 
aristocratica. Peter ricorda al- 
le signore di mezza età la bel- 
lezza di Leslie Howard o quella 
di Laurence Olivier dieci anni 
fa. Peter è più vecchio, ma pa- 
re più giovahe e più bello. 
Filippo mostra più anni di 
quelli che ha e si avvia ra- 
pidamente alla calvizie. Filippo 
porta splendidamente le divise. 
Peter sta particolarmente bene 
in abiti sportivi. (La giornalista 


aggiungeva: tutti e due sono 
ufficiali di carriera e. tutti gli 
ufficiali di carriera che io ho 
conosciuto sono noiosi da mori- 
re. Ma la sua osservazione non 
ha s.grànde importanza, le prin- 
cipesse raramente avvicinano 
gerite che non sia . ufficiale di 
carriera). 


Filippo congiura 
con Winston Churchill 


ECONDO i giornali inglesi sa- 

rebbe stato anzi Filippo di E- 
dimburgo .a persuadere la regi- 
na e la regina Madre, nel giu- 
gno del 1953, ad organizzare con 
Winston Churchill l'immediato 
trasferimento di Peter Town- 
send & Bruxelles. Il fatto che 
Peter Townsend, nel corso del- 
le ultime tre settimane, non sia 
mai stato ricevuto a >orte, sem- 
bra confermare che l’atteggia- 
mento: del duca di Edimburgo 
in proposito non è mai cam- 
biato. 

Il suo nome non è stato chia- 


mato in causa in alcuna delle 
lettere che sono state pubbli- 
cate dai giornali britannici ec 
hanno rivelato in primo luogo 
una furiosa ira popolare con- 
tro la Chiesa anglicana e in 
misura notevolmente minore 
una certa irritazione per la e- 
norme distanza che separa la 
Corona dalla vita quotidiana 
del popolo. E’ del tutto improba- 
bile che egli venga pubblica- 
mente attaccato per l’atteggia- 
mento assunto anche perchè la 
stampa inglese non si azzarderà 
certo a discutere pubblicamen= 
te gli atteggiamenti assunti dai 
vari membri della famiglia rea- 
le. Soltanto a lunga o lunghis- 
sima scadenza, si potrà vedere 
se il pubblico inglese ha senti- 
to, in questa occasione, diminui- 
re il proprio entusiasmo per il 
marito della regina, oppure se 
preferisce ammirarlo anche di 
più ‘per la fedeltà con cui ser- 
ve alla istituzione che non è 
mai permesso ai principi con- 
sorti di discutere. 


I POLLI 
FIOCHI 


PER VIA 


TORNABUONI 


di SALVATORE BRUNO 


IRENZE, novembre. — Quando 

da Giacosa odono lo stridore 
dei freni della Harley Davidson di 
” Gregory Peck”, sanno che dopo 
qualche secondo le campane del 
Duomo suoneranno mezzogiorno. 
" Gregory Peck ” entra nel bar sfi- 
landosi i lunghi guanti da motoci- 
clista e saluta toccandosi una tem- 
pia con due dita. 

« E ieri sera, com'è finita? » do- 
manda P., R., che è magrissimo e 
porta occhiali da miope sugli occhi 
arrossati. 

" Gregory Peck ” non risponde. E” 
alto e bello, ha trent'anni ma non 
ne dimostra più di ventitre, è figlio 
di un antiquario e deve quel so- 
prannome alla straordinaria somi- 
glianza con l'attore americano. La 
sera, all'ora dell’aperitivo, egli pas- 
sa da via Tornabuoni sottobraccio 
ad una ragazza americana. Quelli 
di Giacosa sanno che le offrirà la 
cena, e poi la ragazza lo saluterà 
sulla soglia del Grand Hòtel strin- 
gendogli forte la mano. Lo sa an- 
che P. R., che ogni mattina, a mez- 
zogiorno, gli domanda: « E ieri se- 
ra, com'e finita? ». Ma P. R., che 
quando parla cita il ” Diario del 
seduttore” di Kierkegaard pur a- 
vendo studiato scienze politiche, è 
l'esteta dei polli.fiochi di via Tor- 
nabuoni, mentre ”’ Gregory Peck” 
ne è il re. 

1 polli fiochi di via Tornabuoni 
nacquero una sera di maggio del 
'50. Un fuoricorso di architettura 
amico di "Gregory Peck”, e noto 
col soprannome di ”galletto”, in- 
contrò da Giacosa una signora di 
Chicago innamorata della canzone 
” Firenze sogna ”. Disse che aveva 
il disco e convinse la donna a se- 
guirlo. Si seppe poi che, appena en- 
trato in casa, si era gettato ai pie- 
di dell’americana supplicandola: 
« Signora, un bacio. Le chiedo un 
bacio ». Lei, dopo una gran risata, 
lo aveva baciato in fronte e se ne 
era andata lasciandolo in ginoc- 
chio. Da quella sera il ” galletto ” 
fu chiamato ” pollo fioco” e in 
seguito furono chiamati polli fiochi 
tutti gli accompagnatori di ameri- 
cane di via Tornabuoni. 

Prima della guerra, i giovani di 
via Tornabuoni avevano l’ammira- 
zione delle ereditiere del Middle 
West calate a Firenze per farsi una 
educazione all’europea. Essi le a- 
mavano, qualche volta le sposava- 
no e poi divorziavano, Erano gli an- 
ni che si diceva: il fascismo è pa- 
drone dei fiorentini, ma via Torna- 
buoni conta più di Pavolini. I gio- 
vani dell’aristocrazia facevano sal- 
tare i tappi delle bottiglie al grido 
di « a noi, lavoratori del bicchiere » 
e spendevano milioni in pazzie; uno 
di loro, Lot Lottaringhi della Stu- 
fa. noleggiava treni speciali per 
viaggi inutili e installava radio tra- 
smittenti nelle stanze delle sue vil- 
le. Venne la guerra. Quando le ere- 
ditiere americane riattraversarono 
l'oceano e tornarono a Firenze, or 
mai nei bar di via Tornabuoni si 
segnava in conto da Natale al 
tempo della vendemmia e si beveva 
bianco secco con scorza di limone. 
Poi fu lanciata la moda del mezzo 
Negroni, che una sera, da Doney, 
il conte Giangio Rucellai battezza- 
va ”paperino”. Lot Lottaringhi 
partì per l'Argentina. Le pazzie dei 
nuovi giovani consistevano nel col- 
lezionare targhe di toilettes prese 
nei treni e nei ristoranti. 

Sulla città, intanto, era comin- 
ciata la marcia dei pratesi. Dopo 
cena, i nuovi ricchi arrivavano dal- 
l'autostrada, in Lancia-Aurelia o in 
millenove, riempivano i dancing, 
gremivano alle riviste i palchi di 
proscenio del ” Verdi” e, mostran- 
do grossi rotoli di biglietti di ban- 
ca, dicevano alle ragazze: « Ne vuoi 
tre etti e mezzo? ”. Venne anche il 
giorno in cui un industriale di 
Prato, Enrico Befani, diventò presi- 
dente deila Fiorentina, la squadra 
di calcio che era stata famosa per 
i milioni del marchese Ridolfi. A1- 
lora ci fu chi disse che via Torna- 
buoni aveva abdicato. I pratesi la 
ignorarono: stava diventando il re. 
gno dei polli fiochi. 

La settimana scorsa, per cinque 
sere di seguito quelli di via Torna- 
buoni non videro passare ” Grego- 
ry Peck” sottobraccio all’america- 
na. A mezzogiorno, da Giacosa, 
Gregory leggeva sul giornale i ser- 
vizi da Londra su Margaret e 
Townsend, parlava sottovoce con 
P. R. e.una volta disse: « Le inglesi 
hanno più classe ». Il quinto gior- 
no, poco prima dell'ora di pranzo, 
Gregory e P. R. si fermarono all’i- 
nizio di via Tornabuoni, davanti 
al portone del consolato britanni- 
co. P. R. ripeteva: « Con loro qua- 
lunque altro gesto diventa volgare. 
Dille qualcosa di originale e la 
bloccherai, non ti sfuggirà più ». 

Finalmente uscì una ragazza esi- 
le, occhi azzurri e capelli chiari. 
Gregory le andò dietro. Quando 
tornò, dopo un minuto, P. R. lo 
prese: per un braccio, 

« Allora? » domandò. 

«L’ho salutata », cominciò Gre- 
gory, «e le ho detto: mi scusi, si- 
gnorina, ma io sono così distratto. 
Che città è questa? »; 

«E lei?» insistè. P.' R. 

« Lei ha risposto: Florence, e se 
n'è andata ». 
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Nei paesi di più elevata meccaniz- 
zazione, ogni cinque macchine per 
ufficio una è elettrica; ed il rappor- 
to aumenta ogni giorno a favore di 
questonuovo strumento discrittura. 


La nostra organizzazione sarà lieta 
di rendere familiare a chiunque la 
nuova Olivetti Lexikon Elettrica. 
Dite al personale dei vostri uffici 
di provarla, senza impegno alcuno, 
in uno dei negozi Olivetti. 





Olivetti Lexikon Elettrica 


Prezzo per contanti : L. 225.000 + La. 
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La PUBBLICAZIONI: dei cri- 
Lieri ai quali il governo vuole 
informare la nuova legge sugli 
idrocarburi, ha subito suscitato 
la netta ostilità dei gruppi mo- 
nopolistici nazionali è delle 
grandi società americane. Que- 
sta offensiva era prevedibile, 
ed era stata, infatti, prevista. 
Ma l'offensiva non finirà qui: 
sulla legge petrolifera italiana 
si giuocheranno senza dubbio 
alcune delle posizioni più im- 
ti. Le grandi compagnie 
americane vi vedono impegna- 
ta la loro politica negli altri 
paesi petroliferi, che dalla nuo- 
va legge italiana potrebbero 
trarre incoraggiamento a ri- 
chiedere condizioni più soddi- 
sfacenti per la propria econo- 
mia nazionale. 

Le agenzie d’informazione e i 
n hanno pubblicato che 

” Gulf Oil” e la ” Standard 
Oli of New Jersey” hanno pre- 
sentato al governo italiano una 
nota in cui, considerando ec- 
cessivo il 60 per cento di pre- 
lievo sui profitti petroliferi, di 
cui si parla nel comunicato del 
Consiglio dei ministri del 25 ot- 
tobre, hanno minacciato di ab- 
bandonare l’Italia. Questa nota, 
fino a pochi giorni îfa, non ri- 
sultava pervenuta al Ministero 
dell'industria. Ma si sa che al- 
tri passi sono stati compiuti 
nello stesso senso presso il go- 
verno italiano; dei passi che si 
possono, quanto meno, conside- 
rare ” ufficiosi ”. 

Non si è più parlato, in que- 
sti passi, soltanto di eccessivo 
peso fiscale e di scarsa conve- 
nienza economica: si è parlato 
anche di taluni aspetti politici 
del problema. Se l’Italia in- 
troduce nel campo del petrolio 
la quota” del 60 per cento — 
hanno fatto osservare gli inter- 
preti ufficiosi dei grandi grup- 
pi americani — sarà difficile 
mantenere il sistema 50 e 50, 
che è la regola della partecipa- 
zione americana allo sfrutta- 
mento dei giacimenti scoperti 
in altri paesi. 

A questa osservazione si pos- 
sono cpporre diverse obiezioni, 
che riteniamo siano già state, 
in tutto o in parte, effettiva- 
mente rappresentate agli inter- 
cessori ufficiosi. Tanto per fare 
un esempio, l’Italia non è l’A- 
rabia. I costi di produzione so- 
no in Italia, anche in zone de- 
presse come l’Abruzzo e la Si- 
cilia, molto minori che in Ara- 
bia. L'Italia, inoltre, ha una 
attrezzatura di raffinazione 
della capacità di oltre 22 mi- 
lioni di tonnellate. In Arabia, si 
è ancora, sotto questo aspetto, 
a zero. Quindi, il petrolio estrat- 
to in Italia si può raffinare sul 
posto. In Arabia, tutto il grezzo 
prodotto, per essere valorizzato, 
dev’essere trasportato, per ter- 
ra e per mare, in paesi lontani. 

Sì può aggiungere ancora 
qualcosa. Quando si parla del 
60 per cento, si adopera una 
formula molto sintetica. Il 60 
per cento è calcolato sugli uti- 
li netti, e cioè sul 70 per cento 
del prodotto, supponendo pari 
al 30 per cento i costi di pro- 
duzione. Infatti, la vera e pro- 
pria ” royalty” è fissata nel 16 
per cento. Resta il 54 per cen- 
to (70 meno 16). Lo Stato ha 
stabilito di voler pralevare la 
meta di questo 54 per cento, e 
cioè il 27 per cento. 27 più 16 
è uguale a 43, e 43 è pari al 
60 per cento di 70, cioè a dire 
del profitto netto dei produtto- 
ri, a cui, in def'z-itiva, resta il 
40 per cento netto del capitale 
investito. E’ poco? 

Quanto alla minaccia formu- 

a dalle grandi compagnie a- 
mericano. di abbandonare l’I- 
talia, può darsi ch’essa sia sta- 
ta espressa in tutta serietà. Ma 
riteniamo non vi sia, per que- 
sto, da allarmarsi eccessiva- 
mente. Negli Stati Uniti vi è 
una folla di produttori indipen- 
denti, forniti di largnissimi 
mezzi tecnici e finanziari, di- 
sposti e capaci di prendere in 
Italia il posto delle "sette so- 
relle* del cartello petrolifero. 

Da aggiungere ancora che, 
per elementari ragioni di op- 
portunità, nessuna discussione 
può utilmente imbastirsi, nel 
momento attuale, fra il gover- 
no e gli imprenditori interessa- 
ti sulle proposte che ii governo 
stesso intende presentare al 
Parlamento. Qualunque consul- 
tazione, anche solo tecnica, è 
ormai impropria. Dopo lì Con- 
siglio dei ministri, la parola è 
al Parlamento. aC 


* | sovietici hanno 
fiducia nel capi- 





L NUMERO di novembre della 

rivista ” Problemi dell’Econo- 
mia”, organo ufficiale dell’Ac- 
cademia delle Scienze di Mosca, 
pubblica un editoriale che segna 
un vero e proprio capovolgi- 
mento delle teorie economiche 
comuniste. 

L'editoriale afferma che gli 
economisti sovietici hanno fino- 
ra trattato troppo superficial- 
mente le possibilità di sviluppo 
del mondo capitalistico, sotto- 
valutando l’importanza degli 






ECONOMIA 


L OFFENSIVA 
DEI PETROLIERI 


strumenti di politica economi- 
ca che i paesi dell'occidente 
hanno creato negli ultimi de- 
cenni. L’uso ‘di q stru- 
menti ha molto allontanato il 
crollo del capitalismo che, se- 
condo la teoria leninista, sareb- 
be invece avvenuto per le con- 
traddizioni interne del sistema. 

La rivista ” Problemi dell’Eco- 
nomia ” aveva assunto nel 
1947 una posizione di questo ti- 
po; in seguito a ciò l’allora di- 
rettore dell’Accademia delle 
Scienze Eugen Varga era stato 
allontanato. 


* Il professoreGior- 


dano Dell’ Amore 
riscrive la storia 





L ASSOCIAZIONE tra le Casse 
di Risparmio raccoglie in vo- 
lume ogni anno i resoconti del- 
le proprie sedute assembleari. 
Nel volume del 1955 c’è una cu- 
riosa omissione: non vi figura 
il testo del discorso pronun- 
ciato da Donato Menichella, 
governatore della Banca d’Ita- 
lia. Quel discorso era pieno di 
rilievi polemici nei confronti 
della relazione del prof. Giorda- 
no Dell’Amore, presidente della 
Associazione. 

Come Orwell, anche Dell’A- 
more modifica i fatti secondo 
la versione da lui preferita. 


VI 
n e 


I NUMERI 
PARLANTI 


IN OLANDA, 

sità di manodopera è 
gg - acuta nel 

er cento della imprese 

le e grandi: il numero 
dei posti di lavoro "liberi” 
è calcolato in 67.500, e cioè 
nel 9 per cento circa del 
totale dei posti di lavoro 
attualmente occupati. Le 
autorità olandesi hanno 
cominciato a considerare 
la possibilità di ingaggia- 
re manodopera straniera: 
ma le offerte di posti di 
lavoro si riferiscono quasi 
tutte a manodopera qua- 
lificata 


LA PRODUZIONE in. 

dustriale mondiale — 
esclusi i paesi de) blocco 
comunista — ha superato, 
nel primo semestre del 
1955, il livello del periodo 
corrispondente de] 1948 di 
circa l'80 per cento. 


LA POPOLAZIONE a- 

gricola americana è 
diminuita di 10 milioni in 
venti anni: da 32 milioni 
nel 1935 è passata a 22 
milioni quest'anno. Nono- 
stante questo spopolamen- 
to, esiste ancor oggi un se. 
rio problema di eccesso di 
popolazione nelle campa- 
gne, dovuto al rapido pro- 
gresso della meccanizza- 
zione: si calcola infatti 
che circa mezzo milione 
di farmers potrebbe tro- 
vare un'occupazione più 
produttiva nell'industria. 





la scar- 


LA PRIMA fabbrica 

tedesca che abbia ap- 
plicato la settimana la- 
vorativa di 40 ore è la 
Volkswagen, la grande a- 
zienda produttrice di au- 
tomobili. Gli operai che 
lavorano nelle officine 
Volkswagen sono oltre 20 
mila; secondo quanto han- 
no dichiarato i dirizenti 
dell'azienda la riduzione 
dell’ orario settimanale, es. 
sendo rimaste invariate le 
paghe, eauivale ad un au- 
mento di salario Ue) 6 per 
cento. 


UN'INDAGINE sui è 

consumi di beni du- 
revoli in USA ha rivelato: 
che il 70 per cento delle 
famiglie americane possie- 
de un'automobile; che ll 
12 per cento ha più di una 
automobile; che l'85 per 
cento dispone di frizorife. 
ri; il 76 per cento di mac- 
chine lavatrici; il 99 per 
cento di radio; il 70 per 
cento di televisione. 


* Pericoloso per il 
risparmio il rialzo 


dei titoli in borsa 





pino AD OGGI i risparmiato- 
ri italiani che investono i lo- 
ro capitali in azioni industria- 
li, hanno considerato come i lo- 
ro peggiori avversari quei 
pi, definiti ” ribassisti”, che in 
certe fasi della congiuntura 
borsistica deprimono artificial- 
mente il mercato con massicce 
vendite, causando forti perdite. 
In questi giorni però è stata 
presentata da un gruppo di de- 
putati un’interrogazione al mi- 
nistro del Tesoro, per conosc®- 
re quaii provvedimenti egli in- 
tenda prendere « per frenare la 
corsa al rialzo ad opera di no- 
te holdings finanziarie quali la 
Centrale, la Invest, la Bastogi, 
la Cofina e le Assicurazioni Ge- 
nerali Venezia». Gli inter- 
roganti ritengono cioè che la 
speculazione al riaizo possa 
provocare ai piccoli risparmia- 
tori danni non inferiori a quel- 


so, gonfiando artificialmente i 
prezzi dei titoli e diffondendo 
un ottimismo non giustificato 
dalla reale consistenza patri- 
moniale delle, aziende indu- 
striali. I gruppi finanziari elen- 
cati nell’interrogazione parla- 
mentare fanno tutti capo alla 
holding elettrica La Centrale. 




































Roma. L’on. Giuseppe Pella 
su un divano del Transa- 






tlantico di 














Montecitorio. 


I PEGCATI DI PELLA 


UL SETTIMANALE "” OGGI ” del 3 novembre l'on. Giuseppe Pel- 
la, accentuando le critiche già esposte nei suoi recenti discorsi 
alla politica economica del governo, lamenta soprattutto due fatti: 
l'insabbiamenta della legge Tremelloni sulla perequazione tributa- 
ria, e le ingiustificate esenzioni fiscali che sottraggono ‘all’erario 


materia imponibile. 


L’atteggiamento dell’on. Pella appare in singolare contraddizione 
con gli atti di governo o coi discorsi parlamentari da lui tenuti in 


tempi non molto remoti. 


Per quanto riguarda il disegno di testo Tremelloni, infatti, è op- 
portuno ricordare che otto mesi fa Pella pronunciò alla Camera 
il più duro discorso di opposizione al progetto. Quel discorso, e la 
successiva azione della destra democristiana, contribuirono in mi- 
sura determinante a ritardare il cammino legislativo della legge 
che è tuttora ferma in Parlamento. 

Sul problema delle ingiustificate esenzioni fiscali l'on. Pella sem- 
bra poi il meno indicato per muovere critiche. Si deve infatti a lui, 
allora ministro delle Finanze, una delle più assurde esenzioni, con- 
cesse agli inizi del 1948: quella relativa all'imposta di ricchezza 
mobile sugli interessi percepiti sui titoli obbligazionari. 


* Gli affittuari conduttori di fondi minacciano 
di lasciare la Confagricoltura 





L 2 NOVEMBRE ha avuto ini- 

zio la battaglia dei comunicati 
tra la Federazione Nazionale 
dei proprietari fondiari e la 
Federazione Nazionale degli 
affittuari conduttori di fon- 
di. Le due Federazioni fan- 
no parte della Confagricoltura, 
e fino ad oggi la presidenza 
confederale era riuscita a sof- 
focare i dissensi assai gravi esi- 
stenti tra di esse. La Confagri- 
coltura aveva infatti tutto l'in- 
teresse a presentare e guidare 
un fronte compatto di tutte le 
forze agrarie da essa rappre- 
sentate, specialmente sui pro- 
blema dei contratti agrari sul 
quale essa si è impegnata a 
fondo sostenendo le ragioni dei 
proprietari e spingendo avanti 
i liberali di Malagodi. 

La battaglia dei comunicati ha 
invece portato in pubblico una 
polemica che ha avuto inizio 6 
anni fa, nel 1949, tra proprietari 
e affittuari. E’ opportuno rile- 
vare che gli affittuari di cui si 
parla non sono i contadini col- 
tivatori, ma dei veri e propri 
imprenditori capitalisti, che 
rappresentano specie nelle zo- 
ne agricole della pianura pa- 
dana il nucleo tecnicamente 
più progredito ed economica- 
mente più importante. 

La Federazione dei proprie- 
tari ha emesso nei giorni scor- 
si un comunicato nel quale si 
afferma che i rapporti contrat- 
tuali di media e grande affit- 
tanza sono stati fin dal 1949 
regolati da un capitolato sin- 
dacale; pertanto la legge sui 
contratti agrari, che è in corso 
di preparazione, dovrebbe limi- 
tarsi su questo punto a ripete- 
re quanto già stabilito nel ca- 
pitolato sindacale. 

La Federazione’ degli affit- 
tuari ha ribattuto con la mas- 
sima vivacità, affermando che 
il capitolato sindacale non è 
mai stato applicato dai pro- 
prietari, e che pertanto gli af- 
fittuari, ormai sfiduciati sulla 
possibilità di arrivare ad un 
componimento della vertenza 
sul piano delle libere stipula- 
zioni sindacali, attendono che 
la nuova legge regoli obbliga- 
toriamente i rapporti tra le due 
categorie. Il direttore della l'e- 
derazione affittuari, Giuseppe 
Morosi, ha anche accennato in 
un’intervista concessa al ’’ Sole ” 
alla possibilità che gli affittua- 
ri si distacchino da.ila Confa- 
gricoltura. 

Il colpo è assai duro per la 
unità confederale. La denuncia 
della Federazione affittuari 
contro il comportamento dei 
proprietari di fondi fornisce la 
prova che i principi del libera- 
lismo tradizionale, sostenuti 
dalla Confagricoltura, dal par- 


tito liberale e da tutte le forze 
della destra economica in oc- 
casione del problema dei con- 
tratti agrari, non giovano alla 
tutela dell’imprenditore agri- 
colo. 


* Scarsi effetti delle 
prediche di Gior- 


gio La Pira 





L SETTIMANALE ”Industria 

lombarda ”, organo dell’Asso- 
ciazione Industriali, ha pubbli- 
cato il 1. novembre un articolo 
del presidente dell’associazione 
Furio Cicogna, dal titolo "L'’ini- 
ziativa privata risolverà anche 
il problema dei miseri”. Si trat- 
tava di una specie di dichiara- 
zione di principi: Cicogna af- 
fermava che il problema della 


miseria può essere risolto sol- | 


tanto dall’iniziativa privata 
Questa presa di posizione non 


com se 


è nuova da parte degli ambienti l 


industriali, ma è nuova invece 
per il loro presidente, succeduto 
da pochi mesi ad Alighiero De 
Micheli, assunto alla presidenza 


della Confindustria. Cicogna in- | 


fatti è un cattolico fervente, ed 
aveva sempre tentato di conci- 


liare le ragioni della fede con | 


le convinzioni economiche, La 
affermazione che il problema 


materiale e morale dei miseri si | 


risolve soltanto nella cornice 
del capitalismo liberista, appare 
ardita da parte di un cattolico, 
tanto più che qualche settima- 
na fa Cicogna si era recato 2 
Firenze appositament? per in- 
contrarsi con La Pira. 

«Io sono credente», aveva 
detto ad alcuni amici prima di 
partire, « e se è proprio vero che 
facendo l’industriale compro- 
metto la mia coscienza di cat- 
tolico, sono pronto a lasciare il 
mantello e a prendere la 
spada”. 

La Pira a Firenze non c'era. 
Ammalato, si era ritirato nella 
sua casetta, dove Cicogna 10 
trovò, piuttosto stanco e trascu- 
rato negli abiti. Il presidente 
dell’Assolombarda è un uomo di 
gusto, ama. i bei mobili, e pro- 
prio in questi giorni sta arre- 
dando il suo studio con una raf- 
finata libreria’ dell’Ottocento 
parmigiano, la cascina buia € 
non molto pulita di La Pira 10 


mise subito a disagio. Il collo- È 


quio durò un’ora, folto (grazie 2 
La Pira) di battute evangeliche, 
e punteggiato (da parte di Ci- 
cogna) di dubbi economici; © 
lasciò l'industriale più inso- 
spettito che convinto. 
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ÎIÌ LA CAUSA SBAGLIATA 





DI GEORGE BERNARD SHAW 


di SANDRO DE FEO 








LE NE E' di Bernard Shaw? Negli 

stessi giornali del suo paese se ne 

parla meno che del più oscuro degli 
elisabettiani. Il museo che la pietà 
degli amici volle fare della sua vil- 
la è quasi deserto e col ricavato dei 
biglietti d’ingresso non si coprono 
neppure le spese del personale. Le 
sue commedie si rappresentano sem- 
pre meno, e per "Santa Giovanna” il 
cinema non offre neppure un decimo 
di quel che è pronto a pagare per il 
più volgare dei polpettoni sulle ori- 
gini del cristianesimo. Non gride- 
remo allo scandalo per questo. È’ ac- 
caduto anche a migliori di Shaw. Un 
po’ di silenzio non guasta intorno agli 
uomini che, da vivi, fecero troppo ru- 
more. La fama ristabilisce così un 
certo equilibrio prima di riprendere il 
suo lavoro. Ma per Shaw è un po’ di- 
verso. Non si è mai dato il caso di 
un uomo che abbia fatto tanto ride- 
re sugli inglesi e che da essi sia sta- 
to così male ripagato dopo morto. 

Da noi le cose non vanno meglio 
per l’autore di "Uomo e superuomo”, 
e io stesso riconosco che c’è voluto 
Salvemini per farmi rimettere le ma- 
ni nello scaffale di questo autore. 
Salvemini ha raccolto in un volumet- 
to della collana Clandestina dell’edito- 
re Guanda, uscito in questi giorni, i 
documenti della polemica, che risale 
al *27, tra lui e Shaw a proposito del 
fascismo e di Mussolini, documen- 
ti già apparsi alcuni anni fa nel set- 
timanale "I Mondo”. Polemica fa- 
mosa non tanto per la riconosciuta pe- 
rizia dei due contendenti in alterchi 
del genere, quanto per il fatto che 
quella fu la prima e, credo, l’unica 
occasione di uno spettacolo inusita- 
to: Shaw costretto letteralmente alle 
corde, come dicono i cronisti della 
boxe. E non è Salvemini a vantarse- 
ne. Lo riconobbero gli stessi inglesi 
che di sport se ne intendono. Dopo il 
primo scontro, si poteva leggere nel 
giornale ’’The Nation” quanto segue: 
« In questa malaugurata controversia 
su Mussolini, il signor Shaw mostra 
l'ostinazione di Jack Dempsey, con lo 
stesso risultato. Come ammettono per- 
sino i suoi ammiratori, egli fu messo 
completamente knock out dal profes- 
sor Salvemini nel primo match. Ma, 
vittima ancora una volta della sua pas- 
sione per il pugilato, si rifiutò di ac- 
cettare il verdetto. Pestato, ma pieno 
di ardore, saltò sul ring con un’altra 
lettera... » e questa volta fu ancora 
peggio. Se Shaw, mettendo da parte 
e questioni di principio, dichiarava di 
voler stare ai fatti e vantava l’efficien- 
za del regime di Mussolini, l’implaca- 
bile professore italiano, che tra i fatti 
sembra starci come in paradiso, gli di- 
mostrava che la sua ignoranza delle co- 
se italiane rasentava l’ottusità di un 
bastone da pollaio, e se, rifuggendo dai 
fatti, chiedeva soccorso ai suoi princi- 
pi, Salvemini non durava fatica a ri- 
dicolizzarli quando i principi di Shaw 
si applicavano a una realtà così bassa 
come quella dei tribunali speciali e del- 
l'olio di ricino. 

Eppure il ritratto che di Shaw ci fa 
Salvemini è troppo in nero: malvagio, 
sadico, cialtrone, saltimbanco e qual- 
cos'altro. Sono i diritti ma anche i li- 
miti della polemica. Shaw fu migliore 
delle sue cantonate e dei suoi scandali. 
E, a questo proposito, ci pare che le 
cose non stiano esattamente come dice 
Salvemini: « Shaw, per richiamare la 
attenzione su di sè, ha sempre seguito 
il metodo di scandalizzare la gente 
normale affermando il contrario di 
quanto essa affermava », Non è pro- 
prio così. Gli scandali provocati di 
Shaw non furono quelli dell’eterno 
Bastian contrario, che è il più facile 
e il più volgare dei mestieri. Voglio di- 
re che egli non menò botte alla cieca 
e per il solo piacere di far rumore. An- 
che in questa sua attività è riconosci- 
bile un certo metodo. Socialista e pro- 
gressista bene o male egli rimase sino 
alla fine dei suoi giorni, ma si riser- 
vò sempre la libertà di esserlo a suo 
modo che non fu quasi mai quello dei 
suoi compagni di fede. Gli scandali 
di Shaw furono quasi tutti in questa 
direzione ed egli rivendicò sovente l’o- 
nore di aver attaccato più gli amici 
che gli avversari. 

Al tempo delle battaglie del femmi- 
nismo, il progressista Shaw non pote- 
va non essere per la completa egua- 
glianza dei sessi. Ma egli chiedeva la 
eguaglianza per l’uomo affinchè fosse 
finalmente liberato dalla tirannide e dal 
giogo del ”sesso debole”. Nella lun- 
ga guerra che divampò tra religione e 
scienza al tempo del positivismo, l’a- 
teo e razionalista Shaw si rifiutò sem- 
pre di riconoscere alla scienza altro 
valore che non fosse quello di una su- 
pectnione come tante. C'erano più 
ugie nella scienza che nella religione, 
secondo lui. Naturalmente i suoi ami- 
ci atei e razionalisti si strappavano i 
capelli. Si aggiunga che Shaw atterrì 
spesso i suoi contradittori con valan- 
ghe di dati, statistiche e reportages di 
prima mano. 

Perciò tutti stupirono quando, nel- 
la volemica con Salvemini, fu chiaro 
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a un certo punto che i dati e i fatti 
autentici sul fascismo li aveva il pro- 
fessore italiano, e quelli di Shaw erano 
soltanto i dati della propaganda di 
Mussolini. Inoltre la causa di cui egli 
si era assunta la difesa non era più 
quella del progresso, ma della più 
grossolana reazione. In queste condi- 
zioni sarebbe riuscito a chiunque di 
batterlo, ma per Salvemini fu un gio- 
co di ragazzini. 

Una diecina d’anni dopo, nel ’38, 
Shaw volle riprovarci e scrisse la più 
brutta e noiosa delle sue commedie, 
” Ginevra ”, nella quale introduce 
Mussolini e Hitler in veste di supe- 
ruomini, sebbene sotto nomi di com- 
media antica, Bombardone e Batta- 
gliante. Ma anche questa volta egli 
ebbe il torto di non documentarsi se- 
riamente. Mussolini non fu affatto 
l’umorista che egli ci presenta. Nel 
*38 era già schiacciato da Hitler e le 
sue arie di sussiego e_di sprezzo ver- 
so il compare erano assolutamente 
fuori luogo. 

Come sia finita per i due superuo- 
mini, a tutti è noto. In una prefazione 
aggiunta alla commedia nel '45, Shaw 
c’informa che Bombardone e Batta- 
gliante non erano nè Giulio Cesare 
nè Maometto, ma soltanto « two poor 
devils », due poveri diavoli. 


* 


Il ballerino pittore 


LOTILDE e Alexandre Sakharof sono 

stati una coppia di ballerini e coreo- 
grafi famosi, ed ora, alla galleria romana 
delle Carrozze, Alexandre ha presentato 
i suoi quarant'anni di danza attraverso 
le scene e i costumi eteguiti da lui stesso. 
Sono guaches e collages di un gusto un 
po’ surreale, così come richiede la deco- 
razione per il balletto, ma pieni di fan- 
tasia e di colore. Alexandre ha inteso 
questa sua attività minore come uno 
sfogo personale, ma la sua cultura, i con- 
tatti che ebbe con i grandi artisti del 
nostro tempo, non esclusi Klee e Kan- 
dinsky, hanno dato evidentemente i lo- 
ro frutti. Senza che si debba parlare di 
un gusto preciso e di una qualità pit- 
torica delle opere esposte, fa comunque 
iacere riconoscere in queste accese fan- 
asie i balletti famosi eseguiti da Ale- 
xandre e Clotilde Sakharof. 


I FILM 


DELL’ESPRESSO 


L'EREDITÀ 
DELL'UOMO TRANQUILLO 


Il TITOLO italiano vor- 
rebbe suggerire un legame 
ideale con il celebre film di 
John Ford; ma in realtà as- 
sai scarsi sono gli elementi 
che i due film hanno in co- 
mune, e del tutto esteriori; il 
luogo dell’azione (l'Irlanda) 
e un attore (l’irlandese Bar- 
ry Fitzgerald). Più che asso- 
migliare a quel gustoso ri- 
tratto paesano, il film di 
Zampi si riallaccia invece ai 
tradizionali motivi dell’umo- 
rismo inglese: e non man- 
cherebbero all'opera gli spun- 
ti per una divertente farsa, 
solo che gli sceneggiatori 
avessero avuto la capacità di 
raccoglierli in un ritmo più 
serrato, senza disperderne 
gli effetti comici, e il regista 
un più sottile mestiere nel 
dirigere gli attori. scegliendo 
toni meno grossolani. 
® PRODUZIONE: Mario Zam. 
P - DISTRIBUZIONE: ue 
lie . TITOLO ORIGINALE; 
Ha Ever After - REGISTA: 
Mario Zampi - INTERPRETI: 
David Niven, Yvonne De Carlo, 
Barry Fitegerald. 


* 


ANNIBALE E LA VESTALE 


A LLESTIMENTO cinema- 
tografico della commedia 
musicale «Jupiter's Darling», 
un successo di Broadway: 
balletti sottomarini di Esther 
Williams, canzoni di Howard 
Keel, coreografie, ottime e 
originali, di Marge e Gower 
Champion, eccellente coppia 
di ballerini acrobati. 

è® PRODUZIONE: MGM, 1955 
= TITOLO ORIGINALE: Jup!i. 
ter's Darling - 


REGISTA: 
George eg - 
TI: Esther Williams (la schia- 
va greca), Howard Keel (An- 
nibale), George Sanders (Fa- 
bio Massimo). 


QUARTO GRADO 


RONACA di un episodio 

della lotta contro la cri- 
minalità i Stati Uniti, 
simile nella ccia a quella 
della "Città è salva” (ri- 
cerca da parte della polizia 
di testimoni a carico di un 
gente non perseguibile e 

tata eliminazione dei pos- 
sibili testimoni chiacchierini 
da parte del gangster). Pri- 
vo di grandi ambizioni, ma 
preciso e secco, il film rag- 
giunge s una tensione 
drammatica non comune e 
non manca di situazioni ri- 
solte con una certa origina- 


lità. 

è® PRODUZIONE: Columbia, 
1955 - TITOLO ORIGINALE: 
Tight Spot . REGISTA: 
Karlson + :G 
ger Rogers, Edward G. Robin- 
son. 


Londra. L’attrice cinematografica inglese 
Sabrina ha partecipato al ballo svoltosi in 


suo onore al Royal 





Festival Hall. 





di ALBERTO MORAVIA 





IORNO MALEDETTO ” (in inglese 
G-Bsa day in Black Rock ”) film in 
Eastmancolor e Cinemascope, diretto 
da John Sturges e interpretato da 
Spencer Tracy e Robert Ryan, non 
manca davvero di sforzature e invero- 
somiglianze. Giudicate voi stessi. Du- 
rante la campagna in Italia, un sol- 
dato americano di origine giapponese 
ha salvato la vita ad un suo coramili- 
tone di pelle bianca. Costui, per paga- 
re il suo debito di gratitudine, una 
volta finita la guerra, si mette alla ri- 
cerca del padre del suo salvatore, cer- 
to Komoko, anch’esso naturalizzato a- 
mericano e vivente, a quanto sembra, 
in un villaggio del sud ovest, Black 
Rock. Il reduce scrive più volte, ma 
non ottiene risposta; alla fine decide 
di recarsi di persona a cercare il fan- 
tomatico Komoko. Si noti a questo 
punto che il reduce è anzianotto, con 
i capelli bianchi e un braccio paraliz- 
zato (questo tratto caratteristico e 
una monotona espressione di perples- 
sa intrepidezza formano tutto il gioco 
interpretativo di Spencer Tracy, per il 
quale l’attore ottenne la primavera 
scorsa un premio a Cannes). 

Comunque, arrivato a Black Rock, 
località sperduta dove non fermano di 
solito i treni, il reduce si vede accolto, 
prim’ancora di aver formulato la ra- 
gione della sua visita, in malo modo 
da alcuni abitanti del villaggio. Ed è 
qui che quasi subito, incominciano, a 
hostro parere, le sforzature. Perchè il 
reduce che pure non è un poliziotto di 
mestiere, nonostante le più chiare mi- 


. nacce di morte, si intesta non soltanto 


a restare Black Rock, ma anche a 
svolgervi un’inchiesta ériminale sulla 
scomparsa del povero Komoko. Altra 
inverosomiglianza: Black Rock, è ve- 
ro, non è che un minimo villaggio, ma 
infine siamo informati che conta 
trentasei abitanti. Eppure non ne ve- 
diamo che una decina, tra i quali sol- 
tanto una donna. Quei cowboys, insom- 
ma, vivono a Black Rock come tanti 
eremiti, senza mogli, senza bambini, 
senza madri, senza sorelle. Questa so- 
la donna, poi, è funzionale, ossia de- 
stinata a morire per mano. di certo 
Smith, locale proprietario e tirannello 
nonchè assassino, per motivi razzisti, 
di Komoko. Il reduce, forte soltanto 
del suo innato senso di giustizia (ma 
anche di una eccezionale passione in- 
quisitiva), non si lascia, però, intimi- 
dire dalle minacce della gang di Smith 


(ma non era più semplice fingere di 
non saper nulla? Non bastava affer- 
mare che Komoko era stato internato 
allo scoppio della guerra?) e svolge la 
sua inchiesta: la prova maggiore del 
delitto che egli raccoglie sono alcuni 
fiorellini cresciuti sulla sepoltura di 
Komoko, fiori, egli ci afferma, che cre- 
scono soltanto là dove è sotterrato un 
cadavere. Abbreviamo: il western psi- 
cologico alla fine degenera in western 
puro e semplice e anche qui notiamo 
ingegnosità e sforzature che convin- 
cono poco, come per esempio il mezzo 
veramente insolito (una bomba fab- 
bricata lì per lì, sotto la minaccia del 
fucile di Smith, con una bottiglia di 
whisky e la benzina di una jeep) con 
il quale il buon reduce mette fuori 
combattimento il malvagio proprieta- 
rio. Insomma il bene trionfa e il male 
viene sconfitto, e Black Rock, partito 
il reduce, ricade nel torpore, senza più, 
però, l'incubo di un delitto inespiato. 
Si dirà che siamo severi con una 
storia che dopo tutto non è che un 
pretesto per un film di atmosfera tra- 
gica. Ma il punto dolente è proprio 
questo: che la debolezza e infondatez- 
za della storia compromettono questa 
atmosfera. Villaggi come Black Rock, 
formati di poche baracche e abitati da 
poche anime nere, ce ne sono certa- 
mente nei deserti degli Stati Uniti. 
Delitti, in quei villaggi, se ne commet- 
tono senza dubbio, ed è anche vero 
che, grazie-all’isolamento e alla com- 
plicità collettiva, essi rimangono im- 
puniti. Ma gli autori del film hanno 
troppo puntato sul western e sul ter- 
rore, e non abbastanza o nient’affatto 
sullo studio di ambiente e psicologico. 
Quel reduce piove dal cielo, e le sue 
straordinarie capacità (lotta giappo- 
nese, coraggio quasi sovrumano, inge- 
gnosità degne di un detective di me- 
stiere, senso di giustizia degno di un 
santo, etc. etc.) non sono affatto giu- 
stificate nè spiegate. Ci è presentato 
come un uomo qualsiasi, un uomo del- 
la strada. Ma sarà poi vero? D'altro 
canto, come è stato già accennato, i 
criminali si muovono in un vuoto s0- 
ciale e psicologico che non valgono 
a dissimulare le loro grinte feroci e le 
loro bravate. Infine, troppo chiara- 
mente il reduce, sin dall’inizio, ha la 
partita vinta; in tal modo il film ri- 
sulta tutto prevedibile e scontato. 
Tuttavia ci sono nel film alcune co- 
se riuscite e reali che mette conto di 





MALVAGI DI BLACK ROCK 


segnalare. Prima di tutto un elenco 
probabilmente completo dei mezzi in- 
timidatori cui ricorre una piccola e 
malvagia comunità, agli Stati Uniti, 
per difendersi da un intruso che vo- 
glia far giustizia. Dal pepe nella mi- 
nestra alla provocazione al pugilato, 
questi mezzi ci sono tutti e sono certa- 
mente ripresi e osservati dal vero. Al- 
tra cosa reale, la più poetica di tutte, 
è il villaggio di Black Rock, fedelmen- 
te ricostruito in una valle desertica, 
tra allucinanti montagne ignude. 
Quelle baracche di pionieri, quelle au- 
tomobili nuove fiammanti nel mezzo 
di una natura antidiluviana, quelle 
quantità di pompe di benzina e di ser: 
vizi meccanici nel cuore del deserto, 
quell’atmosfera, insomma, di avampo- 
sto recente e già decrepito della civil- 
tà industriale, tutto questo è osservato 
con precisione, intensità e poesia ed 
espresso con una regia lenta e tesa a 
cui le vaste inquadrature del cinema- 
scope danno un’aria di meditazione 
contemplativa. Sì, ci hanno mostrato 
la scena di una tragedia, e questa 
scena è degna delle Eumenidi; ma le 
Eumenidi non ci sono. 


* 


Fine della censura 


EW YORK, novembre. — La Corte su- 

prema americana ha firmato la con- 
danna a morte degli organi di censura ci- 
nematografica dei singoli stati. Le auto- 
rità del Kansas avevano tempo fa proi- 
bito la proiezione del film "The Moon Is 
Blue” (La vergine sotto il tetto), giudi- 
candolo « osceno », Ricorsi alla Corte Su- 
prema, i produttori del film hanno otte- 
nuto che il provvedimento fosse giudicato 
incostituzionale. La sentenza significa che 
le cinque censure di stato esistenti negli 
Stati Uniti (New York, Virginia, Mary- 
land, Pennsylvania, Kansas) esistono da 
oggi soltanto di nome. 

In questi stessi giorni l’ottantenne 
Lloyd T. Bidford, censore cinematografi- 
co di Memphis, ha annunciato che il 1. 
gennaio prossimo, alla scadenza del suo 
mandato, avrà fine il suo regno, che dura 
da ventisette anni. Bidford è l’uomo che 
ha messo al bando i film di Ingrid Ber- 
gman dono il matrimonio con Roberto 
Rossellini, tutte le opere di Charlie Cha- 
plin, ogni film che secondo lui contenesse 


troppo sesso, e tutti quelli in cui i negri - 


apparissero in ruoli diversi da quelli di 
servitori, o quelli dove fosse rappresentata 
una rapina ferroviaria: (una volta si era 
trovato in un treno durante una rapina). 
«Sembra proprio che presto non ci sa- 


» ranno più uffici di censura» ha detto 


Bidford con rimpianto. « Noi cerchiamo 
di fare ciò che il pubblico desidera, e il 
pubblico sta diventando di giorno in gior- 
no sempre più liberale ». 









SILVANA 
MANGANO 
RESTERA 
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di ENRICO ROSSETTI 











A SOCIETA’ di produzione cine- 

matografica Ponti-De Laurentiis si 
è sciolta. La notizia è apparsa soltan- 
to qualche giorno fa, il 5 novembre, 
ma in realtà l’operazione finanziaria 
è già in corso da un mese. Ponti ha 
ceduto la sua parte di Guerra e pace” 
e i diritti di sfruttamento di tale film; 
in cambio ha ricevuto da De Lau- 
rentiis il pieno possesso dei teatri di 
= della società, situati in via della 

asca Navale, nei pressi di San Paolo. 

La Ponti-De Laurentiis si era co- 
stituita nel 1950; i due produttori si 
erano staccati dalla Lux, la casa per 
cui lavoravano dal 1946. Quando si 
unirono per iniziare la produzione in 
,— erano considerati tra i più abi- 

1 organizzatori e uomini d’affari del 
cinema italiano. 

Carlo Ponti, aveva iniziato la sua 
attività cinematografica a Milano, con 
la ATA, insieme al produttore Anto- 
nio Mambretti: una casa sorta poco 
prima della guerra, che si era distinta 
pe l'impegno e la qualità dei suoi 
ilm. Aveva esordito con ” Piccolo 
mondo antico”, un’opera tratta dal 
romanzo di Fogazzaro che Mario Sol- 
dati, allora ai primi passi come regi- 
sta, aveva diretto con molto gusto. La 
casa, in seguito, aveva lanciato altri 
giovani registi, formatisi nell’ambien- 
te culturale milanese tra cui Lattua- 
da e Castellani. Dopo la guerra Ponti 
era passato alla Lux, restando con 
questa casa fino al 1949, quando ave- 
va prodotto in proprio ” Totò cerca 
casa”, di Steno e Monicelli (uno dei 
maggiori successi comici di quegli an- 
ni) e poi, ancora per l’ATA, ” Vita 
da cani ”’ (sempre di Steno e Monicel- 
li) e ” E' arrivato il cavaliere” con 
Tino Scotti. 

Ponti è un milanese di media sta- 
tura, robusto, calvo, dal viso tondo 
e i lineamenti grossi, marcati, vaga- 
mente mongolici. Ha quarantadue an- 
ni. Dino De Laurentiis è invece di 
Torre Annunziata. E’ più giovane di 
Ponti: è nato l’8 agosto 1919. E’ un 
uomo piccolo, con i lineamenti sottili 
e il naso aquilino, leggermente miope. 
Ispettore di produzione nel 1940, di- 
rettore di produzione nel ’41, costituì 
in quell’anno a Torino la sua prima 
società in proprio, la Realcine. Come 
Ponti firmò subito dopo la guerra nel 
1946 un contratto con la Lux, pro- 
ducendo per tale casa ’ Il bandito ” 
di Lattuada, ” La figlia del capitano ” 
e ” Molti sogni per le strade” di Ca- 
merini, ” Riso amaro” di De Santis. 
Fu in quell'occasione che conobbe 
Silvana Mangano, protagonista del 
film; si sposarono subito. 

Ponti e De Laurentiis avevano mo- 
strato la propria abilità di organizza- 
tori e di uomini d’affari nell'ultimo 
puo di lavoro alla Lux, nella dif- 
icile gestione dei film in appalto, a 
preventivo bloccato: la società e il 
roduttore concordavano una cifra per 
a produzione di un film e i guada- 
gni erano tanto maggiori quanto la 
spesa era al di sotto del preventivo 
accettato. Questa attività aveva per- 
messo ai due amici di accumulare i 
fondi necessari ad avviare la produ- 
zione in proprio. 

Ma la Ponti-De Laurentiis, più che 
una società di produzione vera e pro- 
pria, era una sigla, così come negli 
Stati Uniti, ad esempio, la MGM lo 
è per i film della Loew's Inc. Accan- 
to alla ditta che gestiva in comune i 
teatri di posa, vivevano altre due so- 
cietà, la Ponti s. r. 1. e la De Lau- 
rentiis s. r. l. che concordavano di 
volta in volta le quote di partecipa- 
zione ai singoli film in progetto, rea- 
lizzandone talvolta alcuni in proprio 
o con la partecipazione di altre case. 

Quali sono le ragioni della scissio- 
ne? Nessuna lite, nessun dissenso cla- 
moroso. La cosa, del resto, era nel- 
l’aria da parecchio tempo, da circa 
un anno e mezzo, dall’epoca della 
realizzazione di ”’ Ulisse ”! Già allora 
si era parlato di scissione: non se ne 
era fatto niente, ma l’attività dei due 
produttori aveva acquistato una mag- 
giore indipendenza, Ponti si era de- 
dicato ai film di medio livello, e ai 
film di maggiori ambizioni artistiche, 
calcolando sopratutto sulla resa del 
mercato nazionale o europeo, De Lau- 
rentiis si era invece lanciato nei film 
di ajto valore spettacolare e di altis- 
simo impegno finanziario, mirando al 
successo sul mercato mondiale, e strin- 
gendo accordi finanziari con una ca- 
sa americana, la Paramount. Si do- 


vevano perciò sopratutto a De Lau- 
rentiis l'idea e la realizzazione del- 


l'” Ulisse ”’, di ” Mambo ”, di 

ra e pace”, a Ponti ”La Romana ”, 

” La strada” ” Totò e Carolina”; a 

De Laurentiis i film con Silvana Man- 
no, a Ponti quelli con Sophia Loren. 
are che appunto a questa divergen- 

za di idee sempre più marcata si 

ba la definitiva separazione. 
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di LIONELLO VENTURI 





MORTO il 5 novembre scorso Mau- 
rice Utrillo, uno dei maggiori pit- 
tori della generazione che sta per 
scomparire. Era nato a Parigi nel 1883, 
figlio naturale di Suzanne Valadon, ta 
una modella che diventò poi anch’essa . 
un’apprezzata pittrice. Dal padre, cer- 
to Boissy, egli ereditò la maiattia del- 
l’alcoolismo, e ricevette il nome d'U- 
trillo, ora famoso, dalla generosità di 
uno spagnolo 
Sin da ragazzo si dedicò al vino e 
all’assenzio, e, se mostrò qualche at- 
titudine per la matematica, non ebbe 
per molto tempo alcuna voglia di di- 
pingere. Messo alla pittura dalla ma- 
dre, che voleva così distrarlo dal vi- 
zio, Maurice profittò per molto tempo 
dei suoi quadri per comperare alcool, 
e solo in tempo tardo lavorò con pia- 
cere. Nel frattempo era stato rinchìu- 
so molte volte in case di salute per di- 
sintossicarsi, e spesso, a causa degli 
accessi furiosi cui lo spingeva l’ubria- 
chezza, aveva avuto a che îare con la 
polizia, ed era stato oggetto non solo 
di ludibrio ma anche di percosse e di 
ferite, per opera della teppa di Mont- 
martre. Da questa condizione uscì sol- 
quando la madre lo rinchiuse in 
stell o, perchè bevesse moderata- 
leggesse la Bibbia e dipingesse 
esi dalla madre i rudimenti del- 
tura si orientò verso io stile di 
ro e di Sisley. Ma anche quando 
zion e da loro è più evidente, 
lità di Utrillo risulta in mo- 
Con minore coscienza di 
i maggiore ” attaccamento 
egli rimarrà come il pit- 
tore di Montmartre. Come ‘a Venezia 
ecento vive e vivrà nelle tele 
e di Canaletto, così la Mont- 
inizio di questo secolo vi- 
di Utrillo 
creare delle cose anzi 
Chiamava se stesso 
perchè, dipingendo le 
piaceva dell’illusione e sup- 


tanto 
















ora conchiuso. 


Farigi, - 





una piazza nei 


case sì com 


ODERNI PALEOGRISTIANI 





di BRUNO ZEVI 





l'’officiante è 

oi ii. L'orienta- 
ll’abside ne risulta ro- 
asciata, verso occidente anzi- 
hè verso oriente. La ” zona sa- 
ra”, oltre ad essere sopraele- 
ata e fortemente illuminata, è 
ssa in rilievo da un recinto 
sagonale aperto. Le pareti di 
questo esagono saranno dovi- 
ziosamente decorate, ma an- 
che ora se ne apprezza |! impor- 
tanza ar chitettonica perché es- 
se infrangono ji ritmi longitu- 
i dellotaszionio chiesasti- 
iserendo entro il prisma ad 
i una figura 


dOoO<gN 





chetipi abbiamo cercato di ine 





costarci nel nostro studio: non e È 
tanto però alle forme e alle li- costruttivo è sasa- 
nee di tali organismi, quanto, t ì SEDIA di pochi pila- 
nei limiti delle nostre forze, al- Str ) di travate di no- 
lo spirito che li ha originati e tevole nmsonen A differenza di 
li p antitetico tanto alle quanto avviene nelle antiche 
ig REI dove le teorie di co- 
lonne susseguentesi a brevi in- 
tervalli impediscono la visione 


are maggiore dalle na- 
rali, cui esso è perfet- 
1en visibile perchè i rari 
pilastri non costituiscono una 
v 





interruzione nella conti- 


nuita trasversale della chiesa 
Nella loro ricerca di un ”"am- 
bient mistico”, gli ar gg 


o puntato soprattutto sullo 
li ’illuminazione che 


ucglio di un 
C 


avorisse un'atmosfera di racco- 
gcc cl e di preghiera. I rag- 
gi lumin penetrano diretta- 


modern n basta a garanti- fori della copertura del 
re una semplicità spiritualmen- terio realizzati con lastre di se- 
te espressi Troppe chiese curit a forte spessore; questi 
contemporane richiamano gli fori sono visibili dal pre sbiterio, 
aspetti x cinemato- ma non dalle navata sì che ai 
grafi ed le per conferen- fedeli è rispa ata la visione 
ze; percio vale la pena di rie- di ogni luce "iesta. Tutte le 
saminare gli antichi organismi altre fonti di illuminazione s0- 
anche sotto i] profilo della fun- no state studiate in modo da 
zionalità liturgica, della dispo- essere sottratte agli sguardi, co- 
sizione delle luci, delle propor- sì da ottenere una ”illumina- 
zioni spazia.i zione indiretta diurna ” che evi- 
L’altare maggiore è stato u- ta l’abbagliamento e la distra- 


bicato secondo il primitivo si- zione ordinariamente prodotti 


ALCOOL A MONTMARTRE 


poneva di costruirle. Poteva in tal mo- 
do aderire al motivo, con un'attenzio- 
ne così viva da immergersi in esso. 
Eppure il motivo usciva dai colori 
” utrillato ”, pervaso da una accorata 
rassegnata mestizia, da una timida 
trepida speranza, che erano ìl miraco- 
lo dell’arte sua. Anche quando copia- 
va il motivo da una cartolina illustra- 
l'immaginazione e il sentimento 
salvavano il risultato. Il quale aveva 
un rigore di stile che non si confonde- 
va affatto con l’arte popolare. Se si 
analizzano i sentimenti di Utrillo, al dì 
sopra dell’affezione alla madre, è dif- 
ficile precisare quel che vi può essere 
in lui di sentimento morale, estetico o 
scientifico. Ma un'altra forza s’incon- 
tra nelle sue opere riuscite, ed è il sen- 
so dell’infinito, il sentimento religioso, 
talora sublime, espresso col senso di 
quel che è al di là delle cose. 

Lo sviluppo stilistico di Utrillo è fa- 
cile da indicare. Già nel 1910 la sua 
pittura è personale. Tra il 1912 e il 
1914 egli raggiunge la sua perfezione, 
caratterizzata dal famoso 
delle case, un tono che è da solo la 
espressione di un animo. Dopo un pe- 
riodo di grigi tormentati e assai effi- 
caci, finita la prima guerra mondiale, 
Utrillo si applica con molta diligenza 
a precisare gli oggetti rappresentati e 
la indipendenza dei singoli colori. La 
creazione si fa meno spontanea e im- 
mediata, vien meno la disperazione 
per una vita da cui la pittura era 
l’unica evasione. L’arte di Utrillo, e la 
sua stessa natura di uomo, entrano 
nella vita mediocre. 

Prossima alla morte Suzanne Vala- 
don trova per il suo grande figlio in- 
felice una moglie, Lucie Pawles, una 
scrittrice, che si dedica a lui, lo pro- 
tegge, lo amministra, gli rende la vita 
tranquilla, ma non può dargli quello 
di cui la mente oscurata non è più 
capace. Dal 1919 era già cominciato 
quel declino fisico e mentale che si è 


Maurice Utrillo, pochi giorni pri 
ma della sua morie, mentre dipinge in 
pressi 


” bianco ” 


del Sacre-Coeur 


dalle finestre normali. Attra- 
verso le ritmiche sforature del- 
le due grandì pareti laterali 
della navata centrale, realizzate 
a conci di pietra in un'’alter- 
nanza di pieni e vuoti, traspa- 
re l’’’atmosfera ” luminosa dei 
due stretti matronei 

Non ultimo pregio di questo 
tipo di illuminazione è il fatto 
che le fonti di luce naturale po- 
tranno facilmente essere ripro- 
dotte artificialmente nelle ore 
serali e notturne. La dicotomia 
che esiste di regola nelle chiese 
viste di giorno e di notte potrà 
qui essere completamente eli- 
minata appunto perchè tutte le 
fonti luminose sono fuori dai 
quadri prospettici dell’osserva- 
tore 

Non tutti gli ambienti della 
Madonna dei Poveri sono com- 
piuti. Sul lato meridionale è 
prevista una cappella. Anterior- 
mente non è stato ancora rea- 
lizzato l'esonartecs che dovrà 
servire, in collegamento con ìl 
sagrato per la sosta dei pelle- 
grini all'ombra e al riparo dal- 
la pioggia, per le messe all’aper- 
to ed eventualmente per sacre 
rappresentazioni del genere e- 
sperimentato a Sant'Ambrogio. 
Mancano poi i rivestimenti, le 


decorazioni, gli arredi, la gran- 
de croce sospesa di metallo 
smaltato 


Ma ia cripta già realizzata e 
l'organismo spaziale e costrut- 
tivo già perfettamente identifi- 
cato dimostrano che si tratta 
di un’opera d’arte Lliricamente 
compiuta. 

Dopo venti anni di positivi- 
smo funzionale, l’architettura 
moderna italiana affronta il 
tema di una ”funzione” più 
sottile e sfuggente, di natura 
non più meccanicistica e psi- 
cologica, ma spirituale e meta- 
fisica. Contro la falsa rettorica 
di tante anacronistiche chiese 
che tuttora si costruiscono e che 
dimostrano il rilasciamento di 
ogni tensione religiosa, saran- 
no ancora una volta gli archi- 
tetti moderni a prevalere nella 
creazione di una nuova Casa 
di Dio. 
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Canaletto in testa 


*Con la riapertura a Londra 
della stagione delle vendite 
antiquarie, sono stati pubbli- 
cati i dati riassuntivi sulla 
stagione passata. Alcuni di essi 
possono fornire al collezioni- 
sta italiano un utile orienta- 
mento sui prezzi e le tenden- 
ze del mercato internazionale 

La stagione ottobre ‘S-lu- 
glio '55 è stata una delle più 
attive e brillanti del ‘dopo- 
guerra: nelle sole case di ven- 
dita di Christie e Sotheby, 
gli incassi hanno raggiunto 
re milioni e mezzo di sterli- 
ne, pari a quattro miliardi e 
mezzo di }ire, con un aumen- 
to di mezzo milione di sterli- 
ne rispetto all'anno preceden. 


te. L'interesse degli acqui- 
renti si èé rivolto soprat- 
tutto lle pitture olandesi 

ai mobili del Set- 


e itali àI ne- 
t inglese e fancese di 
le dimensioni; alle por- 
le francesi inglesi e tede- 
all'argenteria antica 
L'avvenimento più impor- 
tante è stata la vendita dei 
dri delle collezioni Vaglia. 
no, Cripps e Madan, che dette 
in un scl giorno un incasso 
a 262 milioni di lire. E:co 
nì prezzi, ragzuagliati 
re, di quella eccezionale a- 
sta. "La Charrette " di Corot 
ragzziunse quattordici milioni 
e mezzo di lire: altri tre Co- 
rot della collezione Vagliano 
furono pagati rispettivamente 
quattordici milioni; sette mi- 
lioni e novecentomila lire: sei 
milioni. Una coppia di fétes 
galantes di Lancret, " L’Alta- 
lena” e "La danza”. fu com- 
prata per ventiauattro milioni 
e mezzo da un commerciante 
americano. Una piccola "To- 
letta di Venere” di Boucher 
firmato e datato 1766, e un ri- 
to d’attrice di J. B. Van 
urono acquistati separa- 
e per sei milioni e set- 



















tecentomila lire l’uno. Due 
paesazgi con figure di J. F 
Schal]l furono aggiudicati per 
poco più di sei milioni; un ri- 
tratto di Greuze, fu pagat 
tre milioni e mezzo. 

_Fra gli impressionisti i me. 


furono Sisley (più 
nove mi toni ), e Pissarro 
milioni e mezzo). Un 
ecolo paesazzio con figure 
di Hobbema fu venduto per 
e milioni. Un piccolo 
Guardi della collezione Cripps 
fu comperato da un italiano 
per otto milioni e ottocento- 
mila lire. Un commerciante 
svizzero acquistò "Il Portello 
con il Canale di Brenta a Pa- 
dova” del Canaletto, di cm 
100 per 50 circa, per sedici 
milioni fu Questo il prezzo 
più alto della giornata ver un 
simesio” “quadro, e uno dei più 
alti della stagione 


ol al 1otati 



















SINCERITÀ DI HINDEMITH 








di 
A PRIMA scena di "Mathis 
der Maler”, il capolavoro tea- 


trale di Paul Hindemith, ha un 
valore quasi simbolico di delu- 
cidazione critica e suggerisce, 
per allegoria, le ragioni della 
sua eccellenza in seno alla va- 
sta produzione del musicista. La 
scena è nel cortile d’un chiostro 
di frati. E’ un tardo mattino di 
maggio: sole, tepore di prima- 
vera. Mattia Grinewald, il 
grande pittore tedesco del pri- 
mo Cinquecento, affresca le mu- 
ra d'un portichetto del chiostro, 
godendo la pigra gioia animale 
della bella giornata. Quando di 
improvviso si spalanca il porto- 
ne del cortile, e un uomo si 
precipita dentro, ferito, lacero, 
ansante. E’ Schwalb, il capo del- 
la rivolta dei contadini seguita 
allo scisma luterano: è bracca - 
to dalle truppe nemiche, e cer- 
ca rifugio, insieme alla figliolet- 
ta che l’accompagna. Quando 
s'accorgerà del pittore intento 
al suo lavoro lo investirà con 
sarcasmo: « Ma no! qualcuno 
dipinge! Esiste ancora quaicosa 
di simile? >. 

Questa violenta irruzione dei 
mondo esterno, con i suoi ar- 
dori e le sue battaglie, nell’or- 
dinata quiete dell’artista, sim- 
boleggia quel che è avvenuto al- 
la materia musicale di Hinde- 
mith, così eminentemente sin- 
fonica e cameristica, venendo 
in contatto con l’acceso clima 
del palcoscenico. Il linguaggio 
musicale è esattamente lo stes- 
so che quello impiegato nelle 
innumerevoli Sonata, Sinfonie 
e Concerti venuti dopo il ’’Ma- 
this del Maler” e di cui, anzi 
quest'opera è l’inesauribile ser- 
batoio. Ma il contatto con un 
mondo reale di vaste passioni 
umane, di cui l'ambientazione 
storica non offusca minima- 
mente l’attualità, conferisce una 
esplicita estrinsecazione dram- 
matica ed un calore sconvol- 
gente a quelle impassibili geo- 
metrie sonore di celle tema- 
tiche anodine, e in sè inespres- 
sive, roteanti con assoluta pre- 


MASSIMO MILA 


isione d’incastri nella fitta 
trama contrappuntistica, simili 
1 monadi azionate da un infal- 
ibile meccanismo d'’orologeria 


Poco importa che Hindemith, 
librettista di se stesso, dia in 
ultima analisi una soluzione 
reazionaria al problema dell’en- 
gagement dell'artista. Nella 
grandiosa allucinazione del pe- 
nultimo quadro dell’opera le 
visioni si accavallano intorno 
al pittore trasformato in San- 
t’Antonio tentato nel deserto, e 
una è quella del suo mecenate, 
il cardinale Alberto di Magonza 
che lo ammonisce con affetto e 
trae l’umanistica morale della 
vicenda: fu un errore per il pit- 
tore, così divinamente dotato e 
destinato all’arte, lasciarsi tra- 
scinare nelle contese del tempo, 
provare pietà per gli oppressi, 
sentirsi corresponsabile dei mi- 
sfatti e delle ingiustizie, e scen- 
dere in campo generosamente 
per combatterle nella misura 
delle proprie forze. £' la teoria 
dell’aste per l’arte nella sua for- 
mulazione più sprovveduta: il 
Cardinale non mostra di ren- 
dersi conto che proprio l’esser 
stato bruciato dalle passioni del 
mondo è ciò che ha fecondato il 
talento dell’artista, attraverso 
l'apparente dissipazione, e gli 
ha permesso di superare se stes- 
so in cuel capolavoro dell’altare 
di Isenheim. 

Ma, appunto, non importa. Il 
solo fatto  d’essersi accostato 
con sincerità a un argomento 
così bruciante presta alle eva- 
sive cellule del contrappun- 
to hindemithiano una inso- 
spettata forza evocativa. Resta 
immutata la castità di quella 
sua armonia gregorianeggiante, 
depurata del facile sentimenta- 
lismo di terze e seste; sostan- 
zialmente uguale è la strumen- 
tazione, sempre un po’ grezza 
e massiccia nella contrapposi- 
zione brutale degli archi e de- 
gli ottoni, usati anch'essi come 
strumenti melodici. Eppure tut- 
to questo vocabolario musicale, 
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che nella musica strumentali 
di Hindemith pareva articolarsi 
in un perfetto esemplare di lin 
gua astratta, ecco che in "Ma 
this der Maler” fa presa sulla 
realtà, stabilisce un contatto 
col mondo degli uomini e rie- 
sce nella scultura di personag- 
gi vivi, come il protagonista, 
sempre più grandeggiante dal- 
l'uno all’altro dei sette quadri 
in cui si compie, con il suo de- 
stino, la sua formazione uma- 
na e come la figura affascinan- 
te, forse ancor più riuscita ar- 
tisticamente, del Cardinale. 

Dietro ai personaggi, lo sfon- 
do onnipresente della guerra 
civile: un divampare di roghi, 
un frastuono di battaglie (an- 
che se inserite nelle geometrie 
rigorose del contrappunto, co- 
me una battaglia di Paolo Uc 
cello). La voce umana dell’amo- 
re vi s’insinua con timidezza 
schiacciata da realtà tanto piu 
grandi, o per lo meno più vio- 
lente, ma non per questo rie- 
sce meno toccante nelle figure 
femminili di Ursula e di Re- 
gina. 

Tutta questa immensa mate- 
ria è dominata e fissata in una 
trama sonora magistrale, tantc 
omogenea nella continuità de 
tessuto contrappuntistico, quan- 
to varia di insolita duttilità e- 
spressiva. Perfino il canto, che 
di solito non è la forza di Hin- 
demith, raggiunge una sua sod- 
disfacente evidenza e in qual- 
che caso primeggia nei con- 
fronti della monumentale orga- 
nizzazione sinfonica. 

Finora quest'opera era stata 
rappresentata una sola volta in 
Italia, e precisamente a Roma, 
da elementi dell'Opera di Stoc- 
carda, che l'avevano eseguita in 
tedesco. Ora, sotto la direzione 
entusiastica di Mario Rossi, è 
stata eseguita in forma di con- 
certo ai microfoni di Radio To- 
rino, da cantanti italiani o co- 
munque capaci di cantarla in 
italiano, e disponibili sulle no- 
stre piazze: ciò prova che que- 
sta pietra miliare della musica 
contemporanea potrebbe benis- 
simo essere portata sulle nostre 
scene liriche, invece di tante 
novità anemiche, o nate morte. 
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DI GADDA 


di GENO PAMPALONI 








RA LE ONDULAZIONI dolcissime 
deil’Altopiano, vestite del folto 
pratile, il trillo dell’allodola nell'esta- 
te è segnato da una nota di appren- 
sione paurosa: un bizzarro spaventa- 
passeri fa venir l'itterizia alle pove- 
re creature, avvezze al deserto si- 
lenzio della vegetazione. Esse lo cre- 
dono un mostro giallo e maligno, 
che guarda l'universo con l’occhio 
dell’augurio funebre: ma egli non è 
che il vecchio e bravo capitano, a cui 
il Ministero ha tardato la promozio- 
ne, a cui la guerra ha cosparso di 
peli e di sudiciume la faccia, ha im- 
polverato le scarpe e bisunto il vesti- 
to. Come un palo sgangherato egli 
sorge dal verde, le tasche rigonfie 
di carte e di oggetti di prima neces- 
sità, gli abiti d’un colore frusto e 
pieni di ogni sorta di  pataffie, 
la giacca corsa da funicelle che reg- 
gono il cannocchiale e il fischietto 
e la borsa, la cravatta sollevata nel 
collo, la faccia malata e stanca. 
Guarda con tristezza la montagna da 
cui sorga la rabbia nemica, porta 
senza gioia la medaglia della campa- 
gna coloniale, aspetta senza deside- 
rio la colazione. Mentre le granate fi- 
schiano paurosamente egli è ritto nel 
prato, calmo perché ha fatto quanto 
poteva per riparare i suoi soldati, e 
pensa all'ardua prova che il decade- 
re della vita gli serba, dopo tutti i 
disinganni e le amarezze di questa. 
Io vedo che la sua cravatta si sposta 
sempre verso l’alto dell’esile collo, la- 
sciando nudo il pomo d’Adamo, e mo- 
strandosi anche più sudicia di quel- 
lo che credevo: ascolto alcune sue 0s- 
servazioni molto sensate, che egli pro- 
nuncia con qualche spruzzo di saliva 
dalla bocca stanca, e mi allontano per 
non intenerirmi, perché il dare corso 
a sentimenti troppo affettuosi non è 
da soldato. Egli mi guarda mentre mi 
allontano con una faccia che dice: 
"Te ne vai perchè t’ho annoiato? ”». 
In questo ritratto del suo capitano 
(che è un bel ritratto, quasi un più 
ingenuo e inesperto Thomas Mann) è 
possibile cogliere, in forma piana e 
distesa, e in certo modo al rallenta- 
tore, il senso dell’atteggiamento di 

Carlo Emilio Gadda verso la realtà: 

che è, tutt’insieme, di caricatura e 

di indulgenza; di crudeltà e di com- 

plice simpatia; di sarcasmo e di giu- 

stificazione; diffidente distacco e 

pietà. 

Così, il diario 1916-19 che vede ora 
la luce (‘Giornale di guerra e di pri- 
gionia ”, ed. Sansoni, Firenze) ci in- 
teressa non solo perché è un nobi- 
lissimo libro così carico di fresca pas- 
sione, di pura sofferenza e di incon- 
tenibile vitalità morale; ma perché 
ci dà l'immagine giovanile, tutta fre- 
miti ed emotivi abbandoni, di uno 
scrittore considerato tra i più scaltri, 
smaliziati e rusés della letteratu- 
ra contemporanea — proprio quan- 
do escono in edizione definitiva le sue 
opere maggiori, raccolte in un gros- 
so volume (’’I sogni e la folgore”, ed. 
Einaudi, Torino) dal titolo a dire il 
vero per ine poco comprensibile, a 
meno che non sia frutto di una pre- 
varicazione deli gusto dell’editore su 
quello dell'autore. 

Carlo Emilio Gadda è uno scritto- 
re non facile da definire; gli elemen- 
ti della sua arte (l’inventività lingui- 
stica, la satira morale, gli intreccia- 
tissimi pretesti narrativi) sono sta- 
ti esaminati con grande finezza, 
ma una valutazione critica com- 
plessiva rimane ancora da scrive- 
re. Cecchi ha messo in luce molto 
bene (aggiungendogli forse un poco 
del suo) la ”collera trascendentale”, 
il "furore indiscriminabile”, la cru- 
deltà swiftiana dello scrittore. Tutti 
d'accordo sull’inconfondibile carat- 
tere ”lombardo” della prosa del Gadda 
e sull'influenza che su di lui ha eser- 
citato la seconda Scapigliatura e so- 
prattutto il Lucini, fu Cajumi a no- 
tare per primo come ”raffinando e 
arabescando” Gadda abbia fatto in 
prosa un lavoro analogo a quello fat- 
to in poesia da un altro milanese, De- 
lio Tessa. Contini infine, andando 
più vicino degli altri al centro del 
bersaglio, negò al Gadda la grande li. 
bertà dell'invenzione (la "fraude me- 
tafisica”), giudicandolo scrittore di 
"umori” più che di fantasia; al bivio 
"tra il mediatore e il poeta”. 

Il "Giornale di guerra e di pri- 
gionia” porta acqua, mi pare, a 
questo mulino. Vi si possono age- 
volmente trovare i precedenti sen- 
timentali dei successivi sviluppi sti- 
listici (lo stile ’riecioluto, ricchis- 
simo e fragile”). Quello che diver- 
rà ”grottesco” ai danni della bor- 
ghesia lombarda, qui si carica di 
amor patrio, di senso del dovere, di 
rivendicata pulizia morale ai danni 
di una "borghesia inilitare” spietata- 
mente spiata nelle sue viltà e nella 
sua inadeguatezza culturale e stori- 
ca. (Impareggiabilmente, ne] ”’ Castel- 
lo di Udine”: "Gli ufficiali devono es. 
sere degli ufficiali. Primo: devo- 
no avere un'anima. Secondo: l’anima 
si governa per alfabeti”). . 

Ma, attraverso la scrittura più di- 
retta, meno controllata, delle pagine 
giovanili, si arriva a individuare più 
chiaramente la matrice psicologica 
della prosa del Gadda, la sua volut- 
tà dell’acredine, la natura angolosa 
e quasi ’revanchiste” dei suoi lazzi. 
In realtà questo scrittore elaboratis- 
simo, che giuoca su ardue finezze 
grammaticali, lessicali ‘e sintatti. 
Che con grande maestria, ingegnosis- 
simo sino talvolta al fumismo, anche 
quando è più scatenato ha sempre 
origine da un risentimento psicologi- 
co, da una irreducibile condizione idi 
timidezza. Si potrebbe dire, se la 
formula non sembra troppo difficile, 
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che Gadda è uno scrittore continua- 
mente impacciato tra gli oggetti” e 
i "soggetti" della realtà: tra l’incli- 
nazione ironica che vuole esercitar- 
si (e infierire) su cose e persone vi- 
ste come oggetti, e una sentimentale 
onestà che gli pone di nuovo davanti 
quelle stesse persone o cose nel ri- 
spetto del loro essere in sé. Il ritmo 
della sua prosa, anche nei momenti 
più felici e inventati, non si modella 
mai su quella realtà contro la quale 
sembra accanirsi per aderirvi, ma 
sempre sullo scatto di un’irritazione, 
nel gesto del graffio. E resta chiu- 
so, in sostanza, nel mondo ottocen- 
tesco de) monologo. 

L'interesse del "Giornale di guer- 
ra e di prigionia” non è tuttavia sol- 
tanto nel suo valore di precedente”. 
E’ anzi un libro singolare; tormenta- 
to, amaro, irruente, integro come po- 
chi diari di guerra. Più che il periodo 
delia prigionia (ove pure non man- 
cano pagine suggestive, ritratti pene- 
tranti, la visita del Nunzio Cardinale 
Pacelli al campo dei prigionieri, il 
duello, la prima gita al villaggio do- 
po anni di vita in baracca, e l'auto- 
ritratto, penoso ma forte, che se ne 
ricava: di un uomo che si dibatte e 
resiste) mi toccano le pagine del 
diario di guerra, lo scenario alpino, i 
nomi delle quote e delle posizioni che 
cantano in un valore di leggenda che 
vediamo nascere giorno per giorno. 
Sono pagine molto belle, ancora nella 
eredità risorgimentale, ma già cariche 
di un’inquietudine amara che si chiu. 
de impotente nella protesta. Esse so- 
no un’altra testimonianza di quella 
generazione del ’15 la cui educazione 
sentimentale fu travolta dai tempi, e 
cui non rimase altro scampo (tran- 
ne pochissimi) che la disperazione o 
l’ironia. 
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o scrittore Carlo Emilio Gadda, di cui è uscito il diario di guerra. 
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E SCE ora nella collana della ’ Medusa ” 
questo libro già tradotto per lo stesso 
editore alcuni anni fa in una diversa col- 
lezione. Se i "borsisti della letteratura 
notano una certa flessione dell’interesse 
che Gide suscita fra i lettori, pensiamo tut- 
tavia che saranno proprio opere come que- 
sta a non far dimenticare il loro autore, 
mai così sconcertantemente acuto come 
nell'indagine delle più complesse psicolo- 
le femminili. La «scrittura, di sorvegliata 

llezza, ci riconferma le doti di classico 
che Gide ebbe per altro ad esercitare sui 
contenuti più morbidi e più sfuzgenti: una 
ragione, questa, per apprezzare maggior- 
mente il risultato de) suo impegno lette- 
rario. 

* 


LIN YUTANG, UNA VEDOVA, UNA MO- 
NACA, UNA CORTIGIANA, BOMPIANI. 


UNA RACCOLTA di novelle cinesi antiche 
e moderne, rielaborate ed adattate al gu- 
sto occidentale dall'autore, cui si devono 
negli ultimi anni interessanti tentativi di 
presentare la saggezza cinese attraverso la 
mediazione americana piuttosto che euro- 
pea (vedi "Importanza di wivere”, "La 
saggezza della Cina ”, " La saggezza dell’A- 
merica "). Opinabile, al termine della let- 
tura delle venti novelle antiche, la fedeltà 
allo spirito degli originali, benchè l'autore 
assicuri di non essersi preso ” magiziore li- 
bertà di quella che gli antichi cantastorie 
si son sempre presa con le versioni ante- 
riori ”. Delle tre novelle moderne, ” La ve- 
dova Ciuan ” è la pittura ambientale della 
vita di villaggio, con una galleria di ritrat- 
ti paesani, la donna scaltra, il bullo, il con- 
tadino diffidente; ’ Una suora del Tai- 
scian” presenta (e sa renderci accettabi'e) 
una mentalità e una vita religiosa assai 
lontane da quanto un occidentale possa 
immaginare; ’ Madamizella Tu” è infine 
una tragica storia d'amore in cui mentre 
intreccio e conclusione non si differenzia- 
no dagli ormai tradizionali analoghi rac- 
conti europei, si nota la diversa ed origi- 
nale conduzione della vicenda. In comples. 
SO, se sì potesse garantire che l'autore è 
rimasto ” cinese ”, potremmo dire che ja 
Cina ci è molto più vicina di quanto pareva. 
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NOTES DI MARIO SOLDATI 


STORIA DI UNA DONNA 


î i 
i * 22 febbraio. Roma. Piccole cose che fanno piacere. Rincasando 
12° di notte, incontrare, in una via deserta, una persona perfettamente 
innocua ed amichevole, con sua moglie, e cioè senza neppure il 


g * Le coperte di notte. Pigrizia per noi stessi. Ci si desta, si sente 
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scatto. 
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freddo, ma si è pigri a sollevarci e a ricoprirci. Viceversa, al solo 
pensiero che i bambini, di là, possono avere freddo, ci si alza di 


% Storia di una donna: ” Quando non lo amavo e lo tradivo éro 
costretta a fingermi fedele e a mentirgli continuamente. | 
lo amo e che non lo tradisco, sono costretta a fingermi infedele e 
a mentirgli continuamente: sono punita ”. E anche: ” Allora lui mi 
amava e se avesse scoperto i miei tradimenti mi avrebbe abbando- 
nato. Oggi non mi ama più, ed ha bisogno di credersi tradito per 
sentire ancora qualcosa contro di me. E terribile! ””. 


gi, che 


DA + In una trattoria fuori le mura sta scritto: 
: Pollo alla diavola î 


"A fatto a modo mio — 

Lu che t’aggusta mucio (sic) i 
9 come na maschietta. i si 
în Se avessi con te una figlia di diciassette-diciotto anni, come no gi 


arrossire del paese in cui vivi? 


giri del cucchiainb. 
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X Mentre prendi il caffè, c'è qualcuno, invisibile, che ti conta i 


à 20 marzo. A Parigi. Da Jarrasse. Un mutilato con le grucce. 
Perchè il nazionalismo degli altri dà molto meno noia del nostro? 
Ci fa ridere, e basta: non ci offende. Ma appunto perchè il nazio- 
nalismo è assurdo. Un nazionalista di un paese che cosa pensa di 
un nazionalista di un altro paese? Dovrebbe essere d’accordo. Ma 
anche più in discordia che non uno straniero di qualcun altro partito. 


x lo ho due protettori, due grossi uomini d'affari, dei quali uno 
mi aiuta nei momenti difficili, e l’altro, nei momenti faci i, mi dà 
lavoro, Fra di ioro, loro due, si conoscono appena. L’altra sera, 
a un ricevimento, si sono incontrati. lo ero lì. Ì 
nel parco, loro due soli, conversando amichevolmente. E io, guar- 
dandoli, mi sentivo felice. Ma felice in un modo particolarissimo. 
Felice di sicurezza. Mi sentivo tra. due cuscini, o come un bam- 
bino tra il papà e la mamma. Ecco, guardando i due big men miei 
protettori che si allontanavano come 
parco, mi sentivo di nuovo bambino. 


x 13 luglio. Aix-les-Bains. Pranzo. Il mangiare come religione. Sì, 
adempiono (i francesi, o almeno questi ncora al ri 
ma aitao perso la vera pietà. Il servizio, le idee dei cibi, l’ordine 
rtate: perfetto. Ma i gusti, 

copti in Abissinia non capiscono più le preghiere che dicono. sd 
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i sono allontanati 


due amici tra le ombre -del 


rancesi) ancora al rito; - 





il gusto: infame. Così i preti { 








UNA TRAGEDIA FAMILIARE DEL 500 TENTA AN- 





SUE ZA Re ANA ENTE MAO TRAI 





BEATRICE CENCI 


Questo è il canovaccio che Moravia ha scritto 
prima di cominciare a comporre la sua tragedia 


RANCESCO CENCI, un ricco signore di Roma (verso la fine del 

secolo sedicesimo), si è rovinato a causa dei suoi vizi. Rinchiuso in 
Castel Sant'Angelo, in seguito ad un crimine d’omosessualità, ne esce 
pagando centomila scudi di ammenda. Egli dovrebbe maritare la figlia 
Beatrice, ma ormai non ha più il denaro della dote. Francesco Cenci 
è un uomo crudele e spietato. Con un tranello (il pretesto di una pas- 
seggiata a cavallo), egli attira la figlia e la moglie fuori porta, e poi le 
conduce alla Rocca della Petrella, negli Abruzzi. Qui le rinchiude in una 
stanza, con le finestre e le porte inchiodate, e ve le tiene incarcerate 


per circa due anni. 


Il dramma comincia quando Beatrice, stanca di questa sua vita orri- 
bile, scrive una lettera ad uno zio che vive a Roma, e gliela fa pervenire 
segretamente. In essa, Beatrice implora lo zio di toglierla dalla Rocca, 
altrimenti lei si ucciderà. Ma la lettera cade in mano di Francesco Cenci. 
Essa era stata affidata a Marzio Ca- —___ 


talano, specie di servitore e suona- 
tore di chitarra. Ora il castellano 
della Rocca, Olimpio Calvetti, seb- 
bene sposato e con figli, è innamo- 
rato di Beatrice, e calcola sulla di- 
sperazione della ragazza per farla 
sua. Egli si mette d’accordo con 
Marzio, e costui rimette la lettera al 
padre di Beatrice. Avuta la lettera, 
Francesco Cenci parte a cavallo da 
Roma, e dopo due giorni di furiosa 
cavalcata, giunge insieme con Olim- 
pio alla Rocca della Petrella, Beatri- 
ce sta alla finestra, spiando l’arrivo 
dello zio che dovrebbe riportaria a 
Roma; invece, con terrore, vede ar- 
rivare il padre. 

Olimpio si rende conto che la di- 
sperazione di Beatrice, di fronte alla 
delusione delle sue speranze, potreb- 
be spingerla al suicidio. Egli vuole che 
la fanciulla sia abbastanza dispera- 
ta per darsi a lui, ma non abbastan- 
za per ammazzarsi. Cerca così di mo- 
derare il furore vendicativo di Fran- 
cesco, Ma Francesco è un sadico; ed 
è sadico perchè la sua vita è vuota, 
ed egli si annoia. Egli ha un conti- 
nuo bisogno di forti sensazioni per 
sentirsi vivere, per disannoiarsi. Uno 
dei suoi passatempi preferiti è tortu- 
rare la figlia Beatrice. Ad Olimpio, 
che cerca di riportarlo alla ragione, 
Francesco risponde che egli farà del- 
la figlia quel che più gli piace. 

Francesco, chiamata la figlia, le 
chiede se abbia scritto una lettera al- 
lo zio. Beatrice, atterrita, nega dispe- 
ratamente. Finalmente Francesco la 
costringe con un tranello a confes- 
sare d’esser l’autrice della lettera, e 
poi la batte crudelmente. 

Beatrice ha respinto sinora l’amo- 
re di Olimpio. Ma adesso, constatata 
in modo definitivo la malvagità e la 
ostinazione del nadre, ella decide di 
ucciderlo, e per ucciderlo le serve un 
complice. Olimpio, oltre ad essere un 
bell’uomo, è anche un soldato, un uo- 
mo d’azione che ha già commesso due 
omicidi. Beatrice, quel giorno stesso, 
invita Olimpio a venire di notte nella 
sua stanza. I due amanti decidono di 
ammazzare .Francesco. Beatrice è 
spinta a commettere il delitto dalla 
sua natura vigorosa, bramosa di vita. 
Olimpio lo farà per vanità, per pun- 
to d’onore, per far piacere a Beatrice. 

Olimpio è un uomo equilibrato, ra- 
gionevole, lucido: un machiavellico. 
Egli non vuole fare le cose in fretta 
nè male. Nei dintorni della Rocca, nei 
boschi, vivono molti banditi, ricer- 
cati dalla giustizia per i loro delitti. 
Olimpio architetta un piano che sem- 
bra perfetto. Pagherà i banditi affin- 
chè uccidano Francesco: essi hanno 
già molti delitti sulla coscienza, uno 
di più non sarà nulla per loro; sco- 
perti ed arrestati, nessuno crederà 
loro, se diranno che è stato Olimpio 
o. Beatrice ‘ad istigarli ad uccidere 
Francesco. 

Olimpio paga ai banditi metà della 
somma pattuita: i banditi, preso il 
denaro, fuggono senza uccidere Fran- 
cesco. Così il machiavellismo raziona- 
le di Olimpio è sconfitto dall’irrazio- 
nalità della vita. 

Ora ai due amanti non resta altro 
che. uccidere Francesco essi medesimi. 
Olimpio rilutta: egli, pér agire, ha 
bisogno di un piano, di una prepa- 
razione accurata, ma Beatrice lo as- 
silla, affinchè commetta il delitto: 
giunge a minacciare di non volerne 
più sapere di lui. Olimpio ormai è 
innamorato di Beatrice e non può di- 
re di no. Così, d’accordo con la ma- 
trigna di Beatrice, Lucrezia, e con 
Marzio Catalano, egli decide di to- 
glier di mezzo Francesco Cenci. 

Il delitto viene architettato nel mo- 
do seguente. Verso l'alba, i due as- 
sassini (Olimpio e Marzio) entreran- 
no nella stanza di Francesco e lo uc- 
cideranno a. colpi di accetta. Poi fin- 
geranno che Francesco sia uscito sul 
balcone per prendere aria, che il le- 
gno fradicio del balcone abbia cedu- 
to sotto i suoi piedi, e che egli sia 
precipitato nel fosso sottostante. Il 
delitto viene eseguito con fedeltà al 
piano, benchè Lucrezia, più’ debole 
che malvagia, cerchi in ogni modo di 
sventarlo. $ 

Ora il padre è stato ucciso, i due 
amanti potrebbero amarsi senza na- 
scondersi, e Beatrice tornare a Roma 
come tanto desiderava, ma tutto è 
cambiato. Il delitto ha mutato Bea- 
trice e i suoi rapporti con Olimpio. 
Ella sente di non amare più Olimpio, 
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che non è stato per lei che uno stru- 
mento. E sente che perfino il ritorno 
a Roma, tanto desiderato, dopo il de- 
litto si è svuotato del suo lieto signi- 
ficato. Prima del delitto, Beatrice era 
una fanciulla bramosa di vita, desi- 
derosa di sposarsi e di avere dei figli, 
di vivere felice con il proprio marito. 
Adesso ella sa che non potrà mai più 
sposarsi nè vivere in pace: sente di 


dé sn v 


non esser più la Beatrice di un tempo. 
Il delitto stesso, commesso per tornare 
a Roma, impedisce il ritorno a Roma. 

Ma Olimpio non la intende in que- 
sto modo. Egli è un machiavellico che 
crede nella ragione, è un uomo d’ordi- 
ne. Il delitto è stato commesso e ‘ora 
deve fruttare. Lui e Beatrice torne- 
ranno a Roma, e poi vivranno insie- 
me, avranno figli, saranno felici. 
Olimpio crede di poter costruire una 
nuova vita sul delitto. 

Ma Beatrice ha una coscienza mo- 
rale che Olimpio non possiede. Per 
lei un delitto è un delitto, e la vita, 
dopo un delitto, non può tornare nor- 
male. Beatrice invita Olimpio a la- 
sciarla, ad abbandonarla al suo de- 
stino. Si farà suora. Ancora una vol- 
ta, il machiavellismo razionale di 
Olimpio si scontra con l’irrazionalità 
della vita, è sconfitto, cioè, dalla co- 
scienza morale di Beatrice. Olimpio 
è costretto a fuggire, tanto più che il 
giudice Tirone sta arrivando alla Roc- 
ca per riaprire l’inchiesta sul crimine. 
Quando Tirone giunge al Castello, 
Beatrice, quasi lieta, confessa la sua 
colpa, e si affida al proprio destino. 


BEATRICE CENCI TORNA CON LA TRAGEDIA 
DI MORAVIA E COL ROMANZO DI PROKOSCH 


EATRICE CENCI ritorna 

Venti o trent'anni fa si po- 
teva pensare che il prestigio 
della sua figura avesse toccato 
il culmine nel corso dell’Otto- 
cento, quando due massimi poro - 
ti, Shelley e Browning, e il più 
italianista fra i romanzieri dei 
secolo, Stendhal, avevano inda- 
gato, ciascuno a suo modo; le 
vie per cui quella vendicatrice 
sparse tanto sangue. Ma ecco, 
nella seconda metà di questo 
secolo, (in apparenza antiro- 
mantico, e certo tutt’altro che 
rinascimentale), la Cenci asse- 
dia di nuovo la fantasia di 
scrittori lontani per origine e di- 
sparati per gusti. I due ultimi 
sono un romanziere e poeta dei 
Wisconsin, Frederic Prokosch, e 
Alberto Moravia, romano come 
la sua eroina, che con un 
dramma su Beatrice Cenci riaf- 
fronta alacremente il teatro. 

Il titolo del romanzo di Fre- 
deric Prokosch, già accolto fe- 
stosamente nei paesi di lingua 
inglese, è "A Tale for Mid- 
night ”, ” Racconto per la mez- 
zanotte ”. L’autore non ha tesi 
da proporre: della storia di 
Beatrice accetta, con pochi ri- 
tocchi, la versione contenuta 
nel classico studio di Corrado 
Ricci. L’intento del Prokosch è 
senza rischi: narrar di nuovo la 
celebre vicenda con piglio, mo- 
venze e accorgimenti di scrit- 
tore contemporaneo, ma senza 
perdere d’occhio il gusto medio 
dei lettori di historical! roman- 
ces, che, in America anche più 
che altrove, sono esigenti, per 
così dire, alla rovescia: vogliono 
novità dosate avaramente e fe- 
licemente digeribili. 

Il romanzo storico, negli Sta- 
ti Uniti, è un fatto zrosso, ma 
per il sociologo, non per il cri- 
tico letterario. I prodotti da 
dozzina, (veri e propri romanzi 
al technicolor, già prima d’es- 
ser tradotti sullo schermo), so- 
no forniti da un’industria rag- 
guardevole, pronta a soddisfa- 
re quella sete di pittoresco e di 
finto esotico, insomma di melo- 
drammatico, che una civiltà te- 
diosa riaccende indefessamente. 

Ci sono poi i romanzi storici 
con intento d’arte, com'è senza 
dubbio ’” Racconto per la mez- 
zanotte ” di Frederic Prokosch. 
Ma i loro pregi, nient’affat- 
to trascurabili, sono in fondo 
negativi. L'autore evita onesta- 
mente tutte le volgarità dei be- 
stsellers clamorosi; rispetta la 
verità storica dei fatti; narra 
con garbo e commenta savia- 
mente; ha cura che la psicolo- 
gia dei personaggi, nè arcaica 


I cà 


°. nè anacronistica, non esca dal 
(% limbo dei sentimenti eterni; ma 
N con questo o per questo, fino 
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all’ultima pagina, culla il letto- 
«re nella pigra persuasione che il 

i passato è un oggi un po’ più 
violénto, e che le vicende mu- 
tano ma gli uomini sono sem- 
pre d'uno stampo. Sorge il dub- 
bio che accostarsi alla storia, 
per chi legge come per chi seri- 
ve, sia un nobile svago, e lasci 


È il piacevole tempo che trova. 


i Nella ” Beatrice Cenci ” di Al- 
i berto Moravia, (che gli spetta- 
«vw tori sudamericani hanno già ac- 
°° clamato e che la rivista ” Bot- 
teghe Oscure ” pubblica nel suo 


iaia e Riptziienna 





ultimo fascicolo e mentre è vi- 
cina l’edizione teatrale) la sto- 
ria entra per poco, o niente af- 
fatto, intendendo per ” storia ” 
quella che Moravia, in momenti 
di sarcastico buonumore, ama 
definire ”’ un’invenzione dell’Ot- 
tocento ”. Ma la stessa vicenda 
cronistica, ridotta nel dramma 
allo scheletro del crimine e del 
suo antefatto, non lo interessa 
più che tanto. Da drammaturgo 
vigile, egli non guarda che al 
carattere dei suoi personaggi, 
alla molla che li muove, anzi, al 
punto che li vinse. Intorno al 
quale annoda pazientemente le 
scene, come il ragno tesse la 
tela, ma non per accumulare e- 
pisodi e allusioni sintomatiche, 
bensì per arrivare a confessioni 
aperte, (piena consapevolezza 
che ciascun essere ha dei suoi 
propositi), e a un dibattito sen- 
za veli. 

Agevole sarebbe riferire in 
che modo Moravia ha inteso in- 
terpretare il forsennato impe- 
gno di ciascuno dei tre antago- 
nisti: il padre e vittima, France- 
sco Cenci; l’oltraggiata Beatri- 
ce, mandante del delitto; e il 
suo amante Olimpio Calvetti, 
che del crimine è l’architetto e 
il braccio. Ma il lettore sicura- 
mente preferirà che la trama 
dei suoi intenti gli sia esposta 
dall’autore medesimo. La sinos- 
si che si può leggere qui accan- 
to fu scritta da Alberto Mora- 
via la primavera scorsa ‘a New 
York, senza badare alla forma, 
per soddisfare la curiosità di 
persone interessate all’argo- 
mento del suo dramma. Appun- 
to perchè è tutt’altro che lette- 
rario, il documento è forse ri- 
velatore. 

Converrà, per formulare un 
giudizio, attendere la prova del- 
la rappresentazione, ‘che è la 
vera data di nascita dell’opera 
di teatro, non solo: dall’ovvio 
punto di vista del pubblico, ma 
anche, più sottilmente, da quel- 
lo del giudizio critico. Ed è 
compito che spetta al nostro 
critico teatrale Sandro De Feo. 

Su Moravia scrittore di teatro 
c'è però intanto da chiarire e 
premettere che la sua estetica 
è personale e fermissima. Egli 
crede che il dramma réalistico 
e psicologico abbia segnato la 
gloriosa rovina del teatro; 
(quello, per intenderci, che va 
da Ibsen a Tennessee Williams, 
toccando un apice in Cechov: 
dramma d'attrito, di notazione 
indiretta, di ricalco dei moduli 
della cosiddetta realtà quoti- ( 
diana). Sul futuro del teatro 
Moravia ha forti dubbi e se- 
grete speranze. Ma di un pun- 
to è certo: che la rinascita e- 
siga un ritorno alla parola in- 
tesa come espressione diretta 
delle idee e dei sentimenti, a Si- 
re le Mot, il cui regno fu incon- 
trastato sulle scene neile grandi 
epoche di fioritura. Su questo 
punto può consentire chi, come $ 
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SCACCIAPENSIERI 


SCHEMA INCOMPLETO 


Il guardasigilli 
che fu Sottose- 
gretario in un go- 
verno De Gasperi 


Trovare la paro. 
la di quattro 
lettere che è il 
cognome della 
persona illustra- 


ta dalla foto e dalla diaascalla e scriverlo nelio schemino a fianco 
della foto. Usando le sole quattro lettere risultanti, opportuna- 
mente ripetute e disposte, completare gli incroci dello schema, in 
modo da ottenere un cruciverba completo di parole di senso com- 


piuto 


* 


L'ULTIMA PAMPANINI 


Cancellare dalle varie parole sottoelencate una sillaba per ciascuna 
parola ìn modo che ie lettere rimanenti diano luogo a parole di 
senso compiuto. Le sillabe cancellate, lette di seguito, daranno 1l 
titolo del film della Pampaniìni, da poco in programmazione. 

TARANTOLA, TABELLE, LABILE, CARDINALE, ROTELLINA. 


REMATORE 
* 


IL MINISTRO DELLA “DENUNCIA” 


SOLUZIONI DEI GIOCHI 
PUBBLICATI NEL N. 5 


Massima crittografica 


MOLTI UOMINI PARLANO MALE 
DELLE DONNE MENTRE NON 
AVREBBERO DIRITTO DI PARLAR 
MALE CHE D'UNA SOLA 


Chiavi: STANCHI - UMBRO - DEL - PV 


Aggiunte bilaterali 
a FRA e 
t RAM 
t ARE 
RAN 
OD E 
MEN 


Anagrammare per 
due volte le parole 
sottoelencate in mo- 
do da ottenere due 
parole di senso 
compiuto per ognu- 
na. Porre le nuove 
parole orizzontal. 
mente nel casella- 
rio alle lettera a e 
b del numero cor- 
rispondente. A solu. 
zione esatta nella 
diagonale di caselle 
a doppio bordo ap- 
parirà il cognome 
del ministro della 
famcsa ‘denuncia’. 
1. Lavato, 2. Orbi- 





La nostra vila sarà prolungata 


con la nuova scoperta del biologo 
francese De Belvefer: il super alimen- 
to APISERUM a base di gelée royale 
stabilizzata. L’APISERUM non è un 
rimedio, è qualche cosa di infinita- 
mente superiore, un alimento natu- 
rale concentrato di vita e di gioventù. 
L’APISERUM è il più grande vivifi- 
catore dei nostri giorni. Oltre dieci- 
mila ‘attestazioni scritte di persone 
che ne hanne fatto uso documentano 
i casi più stupefacenti di questa im- 


Il biologo De Beivefer 
nel suo laboratorio 


portante scoperta. Diffidate dalle imi- 
tazioni e chiedete l’APISERUM ori- 


ginale, fabbricato a Parigi da De Bel- 
vefer, presso le migliori farmacie. Una 
dettagliata documentazione verrà spe- 
dita gratuitamente scrivendo all’Agen- 
te generale per l’Italia sig. S. Mata, 
Corso Francia 5, Torino - Tel. 553070. 





Le più belle pagine di 


ANTONIO VIVALDI 


nell'esecuzione di un complesso 
di fama internazionale 


I VIRTUOSI DI ROMA 
diretti da RENATO FASANO 


* 


VOLUME TERZO (LP. 3907) 
CONCERTO IN SOL MINORE per due violoncelli, archi 


e cembalo 


CONCERTO IN SI BEMOLLE MAGGIORE per violino, 


violoncello, archi e cembalo 


CONCERTO IN SI BEMOLLE MAGGIORE per oboe, 


violino, archi e eembalo 


CONCERTO IN SOL MINORE OP. 10, N. 2 «LA NOTTE» 


per flauto, archi e cembalo 


VOLUME QUARTO (LP. 3016) 
CONCERTO GROSSO IN LA MINORE, OP. 3, N. 8 


per due violini, archi e cembalo 

CONCERTO IN SOL MINORE per due violini con vio- 
loncello obbligato, archi e cembalo 

CONCERTO IN DO MINORE, « IL SOSPETTO » per vio- 


archi e ce 


lino, mbalo 
CONCERTO IN MI MAGGIORE per violino, archi e 
cembalo 


* 


DISCHI FONIT - MICROSOLCO 33'/, 


1 FIORI 


COME DISPORLI 


Ceno oggi, mentre il 
giardino riposa ce mentre 
dormono ì bulbi, un piccolo cor 

so sul come disporre i fiori nei 
vasi. Prima però di arrivare a 
parlare delle composizioni mo- 
derne, è utile che la signora 
sappia qualcosa sull’/kebana, 
parola che in giapponese signi- 
fica ” fiori fatti rivivere” (do- 
po colti, naturalmente). E’ il 
modo di disporre i fiori, che in 
Giappone viene considerato una 
delle arti sociali più alte, indi- 
spensabile alla buona educazio- 
ne di ogni ragazza. Si insegna 
senza interruzione dal 1400 a 
oggi, e ha influenzato la moda 
europea. Tutte le scuole di /ke- 
bana appartengono ad uno dei 
gruppi seguenti: 

Ten-Ci-Gin (Cielo-Terra-Uo- 
mo). Ha significato religioso e 
filosofico, ed è imperniato sul 
principio di tre linee poste su 
tre differenti livelli, nei quali 
sono simboleggiati appunto il 
cielo, la terra e l’uomo. Ogni 
composizione tende quindi a 
raggiungere queste diverse al- 
tezze, variando il numero dei 
fiori che possono essere anche 
soltanto tre. 

Rikka (Fiori diritti). I fiori o 
ì rami principali sono disposti 
in modo schematico come nella 
Ten-Ci-Gin, ma lo schema è ad- 
dolcito da altri elementi. Il si- 
gnificato è ” ragionamento tem- 
perato dalla poesia ”. 

Naghé-Iré (Gettati dentro). 
Questa scuola evita di far pren- 
dere al fiore o al ramo una for- 
ma ragionata, cercando di rida- 
re ad essi l'andamento e la po- 
sizione che avevano quando fu- 
rono colti, tentando così di imi- 
tare la natura nei suoi soltanto 
apparenti capricci. 

Alle varie scuole, circondate 
da regole fisse e restrizioni varie 
che ammettono pochissime e 
lievi deviazioni criticate dai 
giapponesi benpensanti, si è 
aggiunta di recente anche la 
scuola surrealista, che come le 
altre però ricerca tanto nell’e- 
silità di un filo d'erba quanto 
nella languida bellezza di un 
fiore, il senso d'equilibrio e d’ar- 
monia della natura. La tecnica 
fondamentale di tutte le scuole 
di Ikebana si fonda inoltre 1) 
sulla semplicità, che si ottiene 
impiegando il minor numero 
possibile di fiori e di rami, 2) 
sull’invito alla meditazione, fa- 
cendo in modo che il Ten, la 
Ci e il Gin siano sempre dispo- 
sti in modo da suggerire l’eter- 
na presenza della legge univer- 
sale, 3) la naîuralezza, che con- 
siste nel tener conto dell’ele- 
mento ” stagione” nell’aggrup- 
pamento dei fiori e dei rami. 

a noi il disporre i fiori nei 
vasi non a:sume carattere reli- 
gioso nè filosofico, e a nessuna 
signora viene in mente, metten- 
do a fresco nello stesso vaso ro- 
se e serenelie, d’invitare gli o- 
spiti alla meditazione. La sem- 
plicità ‘e la naturalezza sono 
però richieste anche in Europa 
in quest’arte gentile e vedremo 
che. per ottenere composizic.i 
gradevoli da vedere, spesso an- 
che noi ricorriamo al sistema 
dei tre livelli, mentre il Naghé- 
Iré (la scuola dei fiori gettati 
dentro) ormai detta legge an- 
che nelle nostre case. 
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VESTITI PER SEDURRE 


OMA. Il sarto Emilio Schuberth 

mostra uno dei suoi vestiti da sera 
a una cliente americana. L’indessa- 
trice è Mafalda, la cliente è Helen 
Rose, la figurinista ufficiale della 
Metro Goldwyn Mayer, che è succe- 
duta ad Adrian. I] vestito è di raso, 
con bustino aderente e gran balza 
ricamata in oro e in argento, sotto- 
lineata da bordi di volpe bianca. 
Schuberth come al] solito è leggermen- 
te scollato, con la giacca di velluto 
nero e un grosso gioiello sul risvolto. 
E’ uno dei sarti che cura di più il 
suo vestiario personale, porta pan- 
taloni a tubo, giacchette che alle vol- 
te sono di velluto e alle volte di raso, 
grandi fasce in vita, nere, azzurre 0 
sangue di bue, camicie di seta floscia 
con polsini guarniti, e spesso anche 
un ben fornito jabot. Ha braccialetti 


FILATELICA 
I FRANCOBOLLI DELL’ONU 


DA QUALCHE 

giorno, l'Ufficio 

Europeo delle Na- 

zioni Unite ha 

i suoi francobolli. 

La sede dell’ Eu. 

ropean Office” è 

a Ginevra, e fino 

all'anno scorso tut. 

ta la posta di ser- 

vizio veniva af- 

francata con valo- 

rt svizzeri muniti di speciale so- 
prastampa. Nel settembre del ’54, 
le Poste svizzere proposero di do- 
tare le NU. di francobolli propri, 
anche per accontentare i filate- 
listi, ai quali i soprastampati 
sembravano « fiscali » (secondo la 
espressione di un comunicato gi- 
nevrino). Dopo qualche mese di 
trattative abbastanza laboriose, si 
e raggiunto un accordo, e i nuovi 
francobolli sono stati messi .in 
vendita: si tratta di sette valori, 
per un prezzo complessivo di 3 
franchi svizzeri e 35 centesimi, 
pari a circa 500 lire. Più che i 
collezionisti, i quali hanno già ab- 
bastanza da fare e da spendere 
con tutti i francobolli che vengo. 
no emessi, si può dire, oggi gior- 
no, saranno soddisfatte le Poste 
svizzere e, con loro, l'Ufficio del- 
le Nazioni Unite, i quali si divi- 
deranno un utile niù che ragguar- 
devole. Tra l’altro, le varie agen- 
zie specializzate delle N.U. con 
sede a Ginevra (Ufficio Interna- 
zionale del Lavoro, Organizzazio- 
ne Mondiale della Sanità, ecc.) 
avranno anch'esse, entro due anni, 
i loro francobolli. La città della 
distensione” è destinata a di- 


ventare la capitale mondiale del- 
l'inflazione filatelica. 


UALCUNO dei lettori ha for- 
se sentito parlare recente- 


vistosi e anelli con pietre preziose. 
«Quando creo, io penso alle don- 
ne, penso all’amore » dichiara Schu- 
berth, che ha appunto intitolato 
” Amore” la sua collezione 1956, e 
continua affermando che fa di tutto 
perchè i vestiti delle sue clienti sot- 
tolineino la loro femminilità, siano 
sempre pieni di civetteria e sopnrat- 
tutto capaci di sedurre. Egli veste le 
corti orientali, buona parte del cine- 
ma, grossi nomi dell’aristocrazia e 
della borghesia ricca. L’imperatrice 
Soraya è il N. 1 delle sue clienti; 
Schuberth usa riceverla in modo sce- 
nografico, facendo sfilare per lei sola 
la sua collezione. (Soraya ordina fino 
a quaranta vestiti per volta, due vol- 
te all'anno). Per Sophia Loren e .per 
la Lollobrigida prepara accoglienze 
diverse, ma sempre sontuose. 


une FERRI: 


bi A di SIT 


DISASTRI 


Il leit-motiv delle collezioni di 
Schuberth sono i vestiti bianchi e 
neri (velluto nero e raso bianco), op- 
pure i vestiti da sera in gradazione 
(bianco, nero e vari toni di grigio, 
tulle, velluto e lustrini). I suoi tail- 
leurs sono sempre e ancora segnati in 
vita, la sua novità di quest'anno sono 
le sciarpe delle eroine dannunziane, 
lunghe e larghe, tutte di pelliccia, o 
di stoffa' orlate di pelliccia, che certe 
volte una signora in tailleur si gira 
intorno al corpo fino ad emergerne 
soltanto con gli occhi. Nei vestiti da 
cocktail e da gran sera Schuberth 
usa molto spesso ricami, talvolta mol- 
to preziosi, a base di fili d'oro e di 
argento, di perle, pietre colorate, 
gocce di cristallo e gaietto. La sua 
donna pronta per il ballo luccica sem- 
pre come un albero di Natale. 


1 DISCHI 





UN AIUTO PER CHI INCOMINCIA 


esecutori, pur essendo dei pro- 
fessionisti stimati, 
tanto conosciuti presso il gros- 


non sono 





“11447 ai Late 


della Toccata e Fuga in re mi- 
nore di Bach (suonata da Ale- 
xander Schreiner); l’organo € 


“ Poste” batte “ Repubblica ” 


OCHI se ne sono accorti, ma 

ultimamente qualcosa è cambia. 
to nei nostri francobolli commemo. 
rativi la dicitura ” Repubblica 
Italiana - Poste” è stata sostituita 
da " Poste Italiane ”, e cioe dalia 
scritta che aveva sempre figurato 
su tutti i nostri fancobolli apparsi 
tra il 1863 e il 1952. Al principio 
di quell’anno dietro pressanti in- 
sistenze di carattere politico, si 
introdusse la scritta repubblicana 
Ma a via del Seminario, dove e 
la sede del ministero delle Po- 
ste, si preferiva la vecchia di- 
citura, per due rmotivi: prima 
di tutto, perchè l’Unione Posta- 
le Universale vieta agli Stati 
membri di specificare, nei fran- 
cobolli, la loro forma istituziona- 
le (ma si tratta di una norma am- 
piamente violata); in secondo luo. 
go, perche le lettere di " Repub. 
blica Italiana - Poste” erano 
troppe, e rendevano ancor più ar- 
dua la soluzione dî un arduo pro- 
blema: quello di non affollare ec- 
cessivamente le vignette, in cui 
si deve sempre far posto ad una 
infinità di parole e di figure. Cosi, 
le " Poste Italiane” hanno ora 
nuovamente prevalso sulla ” Re. 
pubblica ". Il francobollo per il 
decennale della FAO, il francobollo 
per il centenario dell'istruzione 
professionale, e l’altro che comme- 
mora i cinquant'anni dell'Istituto 
Internazionale di Agricoltura, re- 
cano già la nuova scritta. 





mente di una compagnia a cui 
per corrispondenza si possono 
ordinare dischi di musica sinfo- 
nica. La compagnia si chiama 
” Orfeo” e promette delle buo- 
ne esecuzioni su dischi che co- 
stano circa la metà di quelli in 
vendita nei negozi. Per soddi- 
sfare la mia curiosità e racco- 
gliere allo stesso tempo notizie 
su un argomento di interesse 
generale mi sono recato negli 
uffici della Orfeo”, dove ho co- 
nosciuto il direttore ed ho ac- 
quistato alcuni dischi. 

Il direttore mi ha spiegato 
che la possibilità di prezzi tan- 
to bassi (2000 lire per i micro- 
solchi di 25 cm. e 2800 per quel- 
li di 30) è dovuta ad un piano 
di distribuzione internazionale 
su vasta scala. Infatti questi 
dischi che ora vengono messi 
in vendita in Italia si possono 
trovare anche negli Stati Uniti 
(dove nacque l’idea) e in Sviz- 
zera o in altri paesi europei. La 
vendita su ordinazione elimina 
il profitto del 30 per cento del 
dettagliante. Immagino inoltre 
che ci sia stato, in origine, qual- 
che risparmio sugli onorari de- 
gli artisti, poichè molti degli 


so pubblico; non sono dei ’ no- 
mi” in senso pubblicitario. Le 
orchestre sono, per la maggior 
parte, svizzere e olandesi; i pia- 
nisti dei giovanissimi, come Earl 
Wild o Philippe Entremont (che 
ha avuto un ottimo debutto a 
Venezia due anni fa). Ci sono 
anche delle incisioni di origine 
russa, della compagnia d’opera 
del teatro Bolshoi; in un altro 
disco David Oistrakh esegue il 
concerto di Beethoven. 

Poichè questi dischi sono de- 
stinati alle masse, il repertorio 
è necessariamente piuttosto 
prudente: la quinta di Beetho- 
ven, la sinfonia Jupiter di Mo- 
zart, la sesta di Ciaikowsky, 
Chopin, Listz, e così via. Ma ci 
sono alcune interessanti ecce- 
zioni: per esempio La Dama di 
Picche di Ciaikowsky (purtrop- 
po in un'edizione incompleta); 
e il Magnificat in re maggiore 
di Bach, con Maria Stader e la 
orchestra di Winterthur diret- 
ta da Walter Reinhart. 

Tecnicamente la qualità dei 
dischi è ottima. In uno di quelli 
che ho comprato mi ha parti- 
colarmente colpito l’incisione 


uno strumento che si riproduce 
con difficoltà, ma su questo di- 
sco il suo timbro è assoluta- 


mente chiaro; perfino i pianis- È 


simi sono distinti. Anche le vo- 


ci de La Dama di Picche sono f 


riprodotte fedelmente. Circa la 
durata di questi dischi, mi è 
stato assicurato che si possono 
suonare più di duecento volte 
prima che mostrino dei segni di 
vecchiaia. 

Ordinare dei dischi per posta 
è forse meno divertente che 
comprarli in un negozio, dove 
si può ascoltare e scegliere gra- 
tis; ma nonostante questo svan- 
taggio, mi sembra che que- 
sti dischi ”"Orfeo” siano degni 
di considerazione specialmente 
per l’amatore che cerca di farsi 
economicamente le basi di una 
discoteca. Nessuna di queste in- 
cisioni può paragonarsi con una 
interpretazione di Toscanini; 
ma tutte quelle che ho ascol- 
tato sono oneste, stringate ese- 
cuzioni di orchestre ben equili- 
brate. In ogni caso, la maggior 
parte di questi dischi sono delle 
buone occasioni. L 
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di EMILIO SPERONI 


un mistero, ve dico, è un mistero; qui c’è un giallo », così parlava 

Carlo Garassino (meglio conosciuto in via Candia e in via della Giu- 
liana, col soprannome di ” er Capello ”) la sera di domenica 6 novembre, 
ottava giornata di campionato. Stava seduto in un angolo della stan- 
zetta di passaggio fra il bar e il biliardo del ” Giallo-rosso ”, ritrovo dei 
tifosi del Trionfale. Era pallido e sulle guancie magre spiccavano sol- 
tanto le lunghè basette. Gli amici, in piedi, lo guardavano costernati. 
All'Olimpico la Roma aveva pareggiato, uno a uno, col Padova, una 
delle più deboli squadre di serie A: il settimo pareggio consecutivo, 


una vergogna. 


« Che te la prendi? » fece uno, « almeno abbiamo il record mondiale 
dei pareggi! ». Ma il Capello non aveva voglia di scherzare. Si sentiva 
troppo male. In questi ultimi anni per colpa della Roma gli è venuto un 
esaurimento nervoso che in certe giornate di scirocco gli toglie anche 
la forza di scendere le scale di casa, in via Angelico, per andare al 
caffè. Il banco di macellaio che aveva al mercato di via Goletta, ha do- 


vuto affidarlo al fratello perchè il 
rosso vivo delle bistecche e delle 
braciole, e l'odore dolciastro dei fe- 
gati e delle coratelle gli dava la 
nausea. « Un bianchetto », ordinò 
con un sospiro al garzone. Da un 
anno a questa parte invece del caffè 
che gli è stato proibito il Capello be- 
ve latte con un dito di ” cicoria ”. 

Ricordando le fasi della partita il 
Capello rifletteva. Anche quel giorno 
i romani avevano giocato senza vo- 
glia, facendosi coprire di fischi. Al. 
l'attacco, Galli e Costa avevano va- 
gato in cerca di palloni che non ve- 
nivano. Questo era il punto su cui la- 
vorava sopratutto il cervello di Carlo 
Garassino. Perchè Sarosi, l'allenatore, 
sì ostinava nell'errore di tenere in 
squadra tutti e due quei giocatori. fat- 
ti per escludersi, e che insieme non 
avrebbero mai combinato nulla di 
buono? 

Il Capello credeva di avere trovato 
il filo e non si lasciava distrarre dai 
discorsi e dalle lamentele dei tifosi 
che affollavano le sale del Giallo-ros- 
so e il marciapiede antistante. I suoi 
occhi torbidi fissavano il ” bianchet- 
to” che si freddava sul tavolino, e la 
mano sinistra gli tremava. « Ecco do- 
v'è il giallo, vi dico », spiegò alzando 
la faccia. « Siamo tutti d'accordo che 
Galli e Costa insieme non possono an- 
dare? Bisogna essere ciechi per non 
vederlo, Allora Sarosi, diciamo, è un 
cretino. E invece, diciamo, non lo è. 
Il dottor Sarosi era un grande gioca- 
tore, un ggenio der pallone. Allora, 
diciamo, che qualcuno gli lega le ma- 
ni, che non è libero. E chi è? Sacer- 
doti non può essere perchè lui di cal- 
cio ne capisce. Dunque c’è qualcuno 
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che sta vicino al presidente e gli vuol 
male ». Fece una pausa. « Io vi dico », 
disse sollevando solennemente due di- 
ta, « Io vi dico che lì dentro c’è qual- 
che signore che non vuol bene alla 
Roma. Io vi dico, ma non faccio no- 
mi perchè sono un uomo d’onore, che 
c'è un individuo in società, molto im- 
portante, che è persino tifoso della 
Lazio... ». 

Le stesse scene del Giallo-rosso, si 
ripetevano, domenica sera, in tutti i 
caffè sedi dei circoli rionali. I circoli 
esistono ancora, ma da quando la So- 
cietà non ne ha avuto più bisogno 
(e cioè subito dopo il ritorno della 
squadra in serie A), sono in deca- 
denza e non hanno più la funzione 
di una volta. Prima Renato Sacerdoti 
ricercava quasi tutte le settimane i 
capotifosi e ascoltava i loro desideri; 
i giocatori venivano invitati nei rioni 
dove partecipavano a banchetti e a 
feste; c'era fiducia e entusiasmo; ora 
invece i rapporti fra società e circoli 
sono rotti, e ip via del Quirinale si 
pensa con orrore ai tempi in cui ì di- 
rigenti erano quasi sottoposti a un 
controllo da parte dei rioni. « Oggi, là 
dentro fanno quello che gli pare », 
pensano afflitti i tifosi che si sentono 
esclusi. All’amarezza per il cattivo 
andamento della squadra che alla vi- 
gilia sembrava dovesse vincere il 
campionato, si uniscono così il ran- 
core e il sospetto. 

I tifosi sono stati trattati dalla Ro- 
ma con ingratitudine, e il tifoso trat- 
tato peggio di tutti è stato Memmo 
Montanari. Montanari non ha più il 
caffè davanti al Colosseo. Preso co- 
m'era dalla passione (organizzava 1 
viaggi quando la squadra giocava 
fuori feste quando vinceva, comizi 
quando perdeva, era sempre in giro, 
a fare, a discutere) non curava più i 
suoi affari e così dovette vendere, Era 
salito molto in alto e in via del Qui- 
rinale lo temevano, Lui era bonaccio- 
ne, cordiale; con quei capelli lucidi 
di brillantina e quella grande pappa- 
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gorgia sotto il mento non faceva pau- 
ra; ma alle sue spalle rumoreggiava- 
no centomila tifosi. I dirigenti della 
Roma che volevano liberarsene lo in- 
vitarono a entrare nella società come 
direttore di sede. Montanari, i cui af- 
fari non andavano bene, accettò e co- 
sì la tifoseria fu decapitata. 

Nella sede di via del Quirinale Mon- 
tanari non tardò ad accorgersi d’es- 
sere stato giocato: la sua carica non 
aveva alcun valore e offriva soltanto 
ai dirigenti che più lo avevano temu- 


Il centrattacco ro- 


| Roma. 
manista Carlo Galli durante 
una fase di Roma-Padova. 





to occasioni per umiliarlo. Ora che le 
cose andavano bene (la squadra era 
in A, lo stadio Olimpico sempre pieno, 
i bilanci in attivo) non c’era più bi- 
sogno del supercapotifoso che negli 
anni di crisi era stato capace di mo- 
bilitare tutti i rioni. Dopo un anno e 
mezzo lo licenziarono in tronco. 

Ora che non hanno più il loro rap- 
presentante nella società e che nes- 
suno in via del Quirinale è disposto 
ad ascoltarli, i tifosi sono mortificati 
e sospettosi. Quando uno come il Ca- 
pello parla di mistero e di ” giallo”, 
non fa altro che riflettere lo stato 
d’animo di centomila individui come 
lui, gente di fondo bonario e genero- 
so che si sente truffato. Se la Roma, 
con tutti i suoi bravi giocatori, non 
va, si pensa nei rioni, vuol dire che 
c’è sotto qualcosa. 

Ma chi è il colpevole di via del Qui- 
rinale di cui i tifosi romani vorrebbe- 
ro sapere il nome? Ci sono ventiquat- 
tro consiglieri, un presidente, Sacer- 
doti, e un allenatore, Sarosi. E’ in 
mezzo a loro, dunque, che è annida- 
to. Ma esiste per davvero? E come a- 
gisce? E perchè? 

Sacerdoti è un uomo stanco. Qua- 
ranta anni fa era un atleta, uno di 
quei pionieri dello sport che in un am- 
biente apatico come quello della ca- 
pitale, rischiavano di essere presi in 
giro. L’ultimo dell’anno si buttava nel 
Tevere e lo attraversava, facendo bat- 
tere i denti per il freddo agli spet- 
tatori affollati su Ponte Margherita. 
Oggi, a 65 anni, dopo una vita inten- 
sa, divisa fra lo sport e gli affari, e 





Lazio tra i ventiquattro consiglieri della loro società 


varie disavventure (nel ’44 fu obbli- 
gato a vestirsi da frate e a starsene 
nascosto in Laterano per sfuggire ai 
tedeschi) avrebbe voglia di abbando- 
nare la Società che in questi ultimi 
tempi gli dà più fastidi che soddisfa- 
zioni. Vede i tifosi scontenti, sa che 
alcuni consiglieri fanno la fronda, i 
giornali di sinistra lo attaccano chie- 
dendo la sua testa, il governo, nella 
ersona di Andreotti, che tuttavia è 
ifoso della Roma, gli manda la tri- 
butaria in sede. Insomma gli piace- 
rebbe ritirarsi. Ne espresse il desiderio 
in aprile ma poi, vedendo l’agitazione 
che la notizia aveva messo fra i 24 
consiglieri, tutti aspiranti a succeder- 
gli, nell'assemblea dei soci tenutasi 
al Brancaccio in luglio tornò sui suoi 
passi. Comunque ha ceduto in parte 
le redini affidando il settore ammi- 
nistrativo ad Antonio Fumasoni, det- 
to Totò, e quello organizzativo tecni- 
co a Silvio Campilli, figlio del mini- 
stro. Sacerdoti dunque è fuori causa. 

Quando le cose di una società di 
calcio non vanno, dopo il presidente 
la persona più esposta è l'allenatore. 
Succede spesso anzi che il presidente 
si salvi buttandolo a mare. Sarosi non 
pare che corra questo rischio. Egli ha 
già ricevuto, per un contratto di due 
anni, ventitrè milioni. Quando fu as- 
sunto, l’ex presidente della Juventus, 
Agnelli disse: « E’ il peggiore acqui- 
sto che potevano fare ». Egli non in- 
tendeva dire che Sarosi fosse un cat- 
tivo allenatore, (a Genova ha dato 
ottima prova) ma che non era l’uomo 
adatto per la Roma. Lo giudicava 
troppo debole, troppo pronto a dare 
ragione a tutti. 

Proprio per questo motivo era su- 
bito piaciuto a Campilli, Fumasoni e 
agli altri consiglieri. E’ una tradizione 
che alla Roma sia preferito il bra- 
v'uomo, gentile e ubbidiente, a chi ha 
nervi e carattere. Insomma, specie a- 
desso che Sacerdoti lascia fare, i con- 
siglieri, che si allenano a succedergli, 
vogliono essere ubbiditi. 

Ed ecco come si spiega il mistero 
del doppiocentroavanti. Costa e Galli 
non vanno d’accordo: o l’uno o l’altro 
quindi. Ma Galli è il fidanzato della 
figlia del consigliere Zappalà, e Costa 
è stato comprato dietro consiglio di 
Campilli che si sentirebbe offeso se 
il suo giocatore venisse messo da par- 
te. Sarosi risolve il problema facen- 
doli giocare tutti e due. 

Un dirigente non ama il centroso- 
stegno Cardarelli, che è un buon gio- 
catore, serio, e che fa il suo dovere 
anche se un po’ freddamente. Sarosi 
non vuole irritarlo e allontana di 
squadra Cardarelli. Chi lo sostituisce 
però rende molto meno. Sarosi, tut- 
tavia, non è il responsabile. Il colpe- 





® WALLACE (BUD) Smith, campione del 

mondo dei pe leggeri, ha deciso di 
investire i propri guadagni in una grande 
impresa di pompe funebri da creare a Cin- 
cinnati. Finchè Bud riuscirà a difendere il 
proprio titolo, l'impresa sarà gestita. da sua 
moglie Eva, che ha già cominciato a studia- 
re la difficile arte dell’imbalsamazione. 


de ROGER BANNISTER il medico inglese 
recordaman mondiale del miglio, pub- 
blicherà tra breve un libro " The Four Mi- 
nute Mile” nel quale racconta come nel 1947, 
all'età di diciotto anni, cominciò a prepa- 
rare il proprio corpo allo sforzo che avrebbe 
dovuto compiere nel 1954. « A quel tempo — 
egli scrive — mentre correvo per raggiun- 
gere un autobus mi resi improvvisamente 
conto dell'insospettata energia che posse 
devano le mie gambe ». 


è KEN ROSEWALL, campione australia- 
no di tennis e uno dei migliori tenni- 
sti del mondo, si è fidanzato a Brisbane con 
la dattilografa Wilma Mc Iver. L'annuncio 
è stato dato poche ore dopo che Rosewall 
ha vinto la coppa Queensland per singoli bat- 
tendo il connazionale Ashley Cooper. 


PIERO D'INZEO è stato giudicato il 

"miglior cavaliere dell'anno” dal co- 
lonnelo Fred A. Ahern, capo dell’équipe ir- 
landese che si trova in questi giorni a New 
York per partecipare al National Horse Show. 
La squadra italiana, ha detto Ahern, pos- 
siede in lui e in suo fratello Raimondo due 
elementi che costituiscono da soli una ga- 
ranzia di vittoria per | giochi olimpici che 
sì svolgeranno a Stoccolma nel prossimo 
giugno, 


RAIMONDO BUCHER, campione del 

mondo di pesca subacquea, ha intenzio- 
ne di migliorare ulteriormente il proprio re- 
cord di profondità sottomarina (metri 42) 
che è stato raggiunto la settimana scorsa dal 
tedesco Gerd von Dinklage nelle acque di 
Singapore. Se le condizioni del mare saran» 
no favorevoli, la seconda domenica di di. 
cembre Bucher si immergerà al largo del. 
l'isola di Capri e tenterà di raggiungere un 
fondale di cinquanta metri utilizzando la 
sola riserva d'aria dei propri polmoni. 


Chiave del quiz politico 
di pagina 2 
® Dino Del Bo, deputato DC, 


è stato 
professore incaricato all'Università di 
Macerata. 


è Cesare Degli Occhi, denutato e vice- 
presidente del PNM, fu iscritto alla DC 
subito dono la guerra e la lasciò per 
dissensi sulla questione istituzionale. E’ 
milanese, 

È Vannuccio Faralli, devutato del PSI, 
u sindaco di Genova subito dopo la guer- 
ra. Possiede a Genova una piccola in- 
dustria, 

® Pier Carlo Restagno, senatore DC, è 
stato per vari anni presidente della So. 
cietà Sportiva "Roma”. 


AL MUSEO: 


vole, che gli darebbe i cattivi consi- 
gli, come pensa il Capello, va ricerca- 
to fra i ventiquattro consiglieri. Chi 
è, fra costoro, il ” tifoso della Lazio ”? 
E’ Zappalà? E’ Campilli? E’ Crosta- 
rosa? E' Fumasoni? 

La cosa più probabile è che esso 
non esista affatto, che sia soltanto 
una materializzazione delle sconten- 
tezze e dei dubbi dei tifosi. Quello che 
esiste realmente è un disaccordo, più 
o meno velato, fra i ventiquattro con- 
siglieri ciascuno dei quali, com'è na- 
turale avvenga in ogni grossa società, 
fa la sua politica, mira ai suoi inte- 
ressi, specialmente in vista di una 
prossima successione a Sacerdoti. I ti- 
fosi dei rioni sono troppo ingenui per 
capire questa semplice verità. Essi 
hanno bisogno di un colpevole, vor- 
rebbero che il ” traditore” fosse sco- 
perto con le mani nel sacco come nel- 
l’ultimo capitolo di un giallo. Il ro- 
manzo soddisfa la loro immaginazio- 
ne più di una partita a boccette, spe- 
cile se raccontato di notte, al tavolo 
di un'osteria. 


* | sogni proibiti di Alva- 
ro Cerasani 





LVARO CERASANI, il piuma roma- 
no, ha sfidato lo spagnolo Fred Ga- 
liana vincitore di Famechon e attuale 
detentore del titolo. Ne) '51, quando era 
nel dee della forma Cerasani si battè 
al Vigorelli contro Famechon, titolo in 


er Papà, cosà 
— Pareggio... 






ghifica quella bilancia? 





palio, e prima di abbandonare, andò al 
tappeto undici volte. L’anno dopo, Bar- 
badoro, sempre a Milano, in palio il tito- 
lo nazionale, lo stese alla terza ripresa. 
Sono passati quattro anni e Cerasani non 
è certamente migliorato. E’ vicino alla 
trentina ed ha una lunga carriera sulle 


lle. 

Cerasani ha un upvercut sinistro di 
rara potenza, forse il più potente che si 
sia visto sui rings italiani. Fidandosi di 
quel colpo egli crede che tutto gli sia 
I. E invece proprio quell’uppercut 

la prima causa della sua rovina. Egli 
combatte preoccupato solo di una cosa: 
di lasciare andare al momento giusto il 
suo ‘colpo. Accade quasi sempre che ar- 
rivi prima col suo sinistro, l'avversario. 
E Cerasani ha una mascella fragilissima. 
Come lo toccano va giù. 

Un incontro esemplare, in questo sen- 
so, fu il primo che sostenne col francese 
Méraint, alla Salle Wagram. I due pugili 
sì studiarono per venti secondi, poi Ce- 
rasani lasciò partire la sua folgore che 
prese l'avversario nel braccio, Méraint fu 
quasi sollevato da terra, gettato due me- 
tri indietro, ma il colpo non gli aveva 
fatto nulla. 

Venti secondi dopo dette la sua rispo- 
sta; e Cerasani, preso al mento, andò al 
tappeto per il conto totale. 

Negli ultimi tempi Cerasani, che attira 
il pubblico perchè i K.O. piacciono, ha 
avuto a che fare con avversari modestis- 
simi, quasi sconosciuti. E quasi tutti, li 
ha stesi al tappeto dopo pochi rounds. 
Forse questo lo ha illuso e gli ha fatto 
dimenticare le batoste ricevute. 

Noi non crediamo alla possibilità di un 
incontro Cerasani Galiana. La notizia ap- 
partiene alla seria di trovate degli orga- 
nizzatori italiani che mancando di veri 
pugili cercano di mentare quelli che han- 
no. Scmiglia molto a quella che annun- 
ciava un incontro Cavicchi-Marciano. 





I due anni alla ribalta 


L CHIUSURA di Milano, 1400 

metri in pista diritta, saranno as- 
senti due fra i migliori pere della 
nuova generazione: Hidalgo (da Ma- 
cherio e Evviva) vincitore del Gran 
Criterium, e Virgilio (da Macherio e 
Venerio Bello), che verrà a Roma per 
il Tevere. Correranno invece, fra gli 
altri, Oliveri della Ticino e Tissot del- 
la Dormello Olgiata. Il compito dei 
due anni nel Chiusura è tradizional- 
mente facile; quest'anno però, la sor- 
presa dell’anziano è possibile. Zagros 
infatti, che rappresenta la generazio- 
ne precedente, è uno specialista della 
dirittura e ha il record dei 1200 me- 
tri con uno splendido 1°11”1/5. Tis- 
sot è lento in partenza e Oliveri 
benchè imbattuto non ha fatto fino- 
ra corse importanti. Prevediamo co- 
munque una dura lotta fra l’anziano 
e i due puledri che, se vincitori, sca- 
valcherebbero Hidalgo e Barbara Si- 
rani nella classifica dell’Optional. 


r necessaria una vittoria 
dell'Inter 


La IX giornata del campionato non 
presenta grandi incontri ma solo par- 
tite interessanti: quelle di Roma, fra 
Lazio e Torino, e di Bologna, fra Bo- 


’ 


* Anche il pubblico ita- 


liano ama l'atletica 





L POMERIGGIO del 4 novembre, al- 

l’Olimpico, a vedere le gare di atletica 
c'erano ventimila persone, Mentre Nils- 
son, il saltatore svedese, prendeva la rin- 
corsa per superare l’asticella posta a due 
metri e dieci, tutti tacevano come se fos- 
sero in una sala da concerti, Nilsson, che 
aveva già superato i due metri e sei, sba- 
gliò, e la caduta dell’assicella fu accom- 
pagnata da un profondo grido di delu- 
sione. Senza la cornice dei pini di Monte 
Mario e il colore, romano, del tramonto 
che incendiava le case dei Parioli, avrem- 
mo potuto essere in uno di quei paesi 
nordici dove l’atletica affolla gli stadi co- 
me in Italia il calcio. 

Eppùure non era stata fatta pubblicità 
alla riunione. I migliori atleti invitati non 
erano venuti e tutto lasciava prevedere 
un fiasco che avrebbe fatto dire a molti: 
« E’ inutile, per il nostro pubblico queste 
cose non vanno. Gli italiani vogliono sol- 
tanto il calcio, anche se è giocato male 
e somiglia più a un varietà di quarto or- 
dine che a uno sport ». 

La riunione dell'Olimpico ha invece mo- 
strato che anche in Italia l’atletica può 
avere successo, L'organizzazione facendo 
venire Nilsson, e un’altra dozzina di atle- 
ti fra tedeschi e francesi, non ci ha ri- 
messo un soldo. Forse ci ha guadagnato. 
Cosa sarebbe stato se fossero venuti Kuz 
e Iharos, Chataway e Pirie? Se fosse sta- 
to fatto un lancio adeguato? Avremmo si- 
curamente avuto un lico da fare in- 
vidia a quello di White City o degli stadi 
scandinavi. 

Gli atleti sopraindicati erano stati in- 
vitati insieme a molti altri ma non han- 
no poiuto venire. Gli organizzatori ave- 
vano dimenticato che a novembre gli in- 
glesi hanno ente la sta- 
gione e che in quei giorni gli atleti d’ol- 
tre cortina erano ingaggiati per i giochi 
di Sofia. Di chi è allora la colpa se l’atle- 
fioe in Italia non ha il successo che me- 
rita 





logna e Inter, sono le più attese. La 
prima mostrerà fino a che punto so- 
no reali i progressi della squadra ro- 
mana, reduce da due successi ester- 
ni, la seconda ci dirà se la sconfitta 
subita dall’Inter domenica scorsa è 
stato, come si spera, solo un incidente. 

Speriamo nell’Inter perchè attual- 
mente, perdurando la crisi della Ro- 
ma e la debolezza del Milan, non ve- 
diamo quale altra squadra possa osta- 
colare la marcia della Fiorentina, ospi- 
te, domenica, del Novara. Il Napoli, 
in ascesa di forma, va a Genova per 
incontrare il Sampdoria. E’ probabile 
che la giornata ci dia l'ottavo pareg- 
gio consecutivo della Roma che va a 
Busto Arsizio. 


25 ANNI FA 


Dal 10 al 17 novembre 


AGESILAO GRECO sfida 

Primo Carnera a un sin- 
golare duello. Al pugno del 
campione del mondo (i due 
contendenti avranno il brac- 
cio sinistro legato dietro le 
spalle) Agesilao Greco opporrà 
una lama lunga quindici cen. 
timetri. Ai giornalisti che lo 
mettevano in guardia contro 
i) pugno di Carnera, il mae- 
stro di scherma ha risposto: 
«I miei studi mi hanno dato 
tale sicurezza da poter af- 
frontare non solo un puglia- 
tore ma anche un uomo ar- 
mato di fucile colla baionetta 
innestata. Primo Carnera ha 
accettato con entusiasmo la 
sfida. Il vincitore riceverà un 
premio di 60.000 lire. 


® GUERRA E DINALE vin- 

sono la Cento chilometri 
di Parigi doppiando tutti gli 
avversari e terminando la gara 
con un giro di vantaggio. 


de ACHILLE VARZI lascia 
la Maserati, colla quale 
ha ottenuto le sue maggiori 
vittorie, per la Bugatti. 


® GENOVA batte Bologna 
3-1. Per tre volte Mon- 
zeglio e Gasperi, considerati 
1 più forti terzini d’Italia, so- 
no stati battuti sul tempo e 
sullo R.- dall’italo-ameri- 
cano abile, alla sua prima 
partita in Italia. ” 


* GIUSEPPE LIPPI batte 
a Firenze i) record dei 
3.000 metri dn 8'46"3 quinti. 


IN ATTESA  dell’incont 
* Paulino-Carnera, > gr 
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L’Espresso 


«&— Alessandro Odescalchi e sua madre arrivano a villa Dusmet. 


; 


I 
I 


Roma. Il salone di villa Dusmet duran- | 
| te l'esposizione prima della vendita. A | 


| sinistra il dipinto attribuito al Correggio. | 


La signera 


L’ASTA PIÙ DISCUSSA DI QUESTI ANNI 


MA | VECCHI AMIGI 


NON RICONOBBERO CASA DUSMET 


Venti anni fa la marchesa Edith 
Dusmet riuniva nella sua villa 
di via Abruzzi il meglio di Roma 


di FABRIZIO DENTICE 


UNEDI' 7 novembre, quando i saloni di villa Dusmet sono stati aperti 
al nubblico e un banditore in tight, più decorativo di un ambascia- 


tor: na 


percosso per la prima volta melodiosamente la sua campana 


d’argento, la folla e l'animazione erano quelle delle grandi occasioni. 


Tiziano 


Correggio, Caravaggio, Nicola di Pietro Gerini, Barnaba da 


Modena, Palma il giovane, Cossa, Perugino, Tintoretto, Tiepolo, Clouet, 
Zuccarelli, Marieschi, Canaletto, Zais, Spadini, Degas, Filippo Palizzi, 
Utrillo, Modigliani: come resistere a questi nomi, che onorerebbero qua- 
lunque museo? Da! 1933 quando a Roma fu posta in vendita la collezione 


Rospigliosi, 
patrimonio d’arte. La settimana 
scorsa tutti ne parlavano come del- 
l'asta più importante che ci sia 
stata a Roma dalla fine della guer- 
ra. Anche se gli organizzatori si 
sono limitati a chiamarla: ”Ven- 
dita del vatrimonio d’arte e dello 
arredamento sito nella villa di via 
Abruzzi numero 15”, tutti l'hanno 
classificata immediatamente come la 
asta Dusmet. Eppure, anche con que- 
sta semplificazione il sosnetto di un 
intrigo commerciale si diffondeva per 
Roma prima che l’incanto comincias- 
se. Il sospetto di manipolazione era 
generale. Così, lunedì sera, proprio nel 
momento in cui cominciava l’asta, la 
Federazione italiana mercanti d’arte, 
riunitasi a Roma in assemblea ordi- 
naria, nvubblicava un comunicato in 
cui si deploravano addirittura «questi 
attentati alla pubblica fede » metten- 
do in guardia gli amatori d’arte con- 
tro operazioni eauivoche che disorien- 
tano il mercato antiguario. 

«Come è triste vedere la fine di 
una grande dimora aristocratica! ». 
Questo commento, pronunciato con 
festosa eccitazione, ricorreza sulla 
bocca delle signore delta borghesia 
commerciale e industriale, venute ad 
assicurarsi a prezzo d'occasione qual- 
cuno dei tesori della villa. Tra i no- 
bili romani, amici di casa Dusmet, i 
commenti erano più cauti. Villa Du- 
smet non era palazzo Colonna né pa- 
lazzo Rospigliosi, anche se aveva avu- 
to un posto notevole nella storia della 
società romana degli ultimi cuaranta 
anni; ma soprattutto, la esistenza fra 
le sue mura di una simile raccolta di 
arte era stata per tutti una sorpresa. 
«Possibile» si sentiva dire, «che Jim- 
my, possedendo un Tiziano, non sia 
mai riuscito a farcelo sapere? ». 

Jimmy è il marchese Giacomo Du- 
smet, un gentiluomo biondo e pallido, 
vicino alla cinquantina. La casa che 
ospita la vendita, circondata da un 
parco a pochi passi da via Veneto, è 
legata alla sua data di nascita, poco 
prima della guerra del '15. Fino allora 


nessuno ricordava che fosse stato messo all’asta un simile 


i Dusmet avevano abitato a Napoli. 
La famiglia, di buona nobilta fiam- 
minga, vi risiedeva da alcune centi- 
naia d’anni, e il suo blasone nero con 
le mezzelune d’argento era entrato 1 
far parte dell’araldica delle Due Sici- 
lie. A] principio del secolo si era divi- 
sa in due rami: cuello primogenito 
portava col titolo ducale il predicato 
di Smours, il ramo cadetto quello di 
marchese. Erano i tempi in cui la no- 
biltà meridionale, impoverita dalla 
cattiva amministrazione e d&lle divi- 
sioni ereditarie guardava all'America 
e all'Inghilterra con un interesse tut- 
to narticolare. Una ventata di matri- 
moni misti si propagava per la peniso- 
la: anche i Dusmet come i Frasso, i 
Nisco, e tanti altri, seguirono la cor- 
rente. Durante un viaggio a Parigi Al- 
fredo Dusmet conobbe Edith Oliver, 
una ragazza americana figlia di un 
grande fabbricante di macchine da 
scrivere, e la sposò. Poco dopo il ma- 
trimonio i giovani sposi lasciarono 
Napoli e si stabilirono a Roma, in una 
nuova grande casa fatta costruire a 
via Abruzzi. Intanto era nato Jimmy. 
Durante la guerra nacouero altri due 
figli: Fanny e Maria. 


DITH OLIVER non era bella, ma era 

vivace, intelligente, e fu questa for- 
se una delle ragioni che limitarono il 
suo successo mondano. Aveva, come 
molte americane europeizzate, una a2- 
vidità intellettuale che metteva a di- 
sagio i signori romani, più preparati 
a parlare di cavalli e di pettegolezzi 
che di Wagner e della tragedia greca. 
Certi suoi ricevimenti intimi, in un 
piccolo salotto al piano superiore della 
villa, sono ricordati con vago sgomen- 
to. Edith Dusmet, che ammirava 
egualmente il mondo classico e Isa- 
dora Duncan, ballava per gli amici 
caste danze elleniche e recitava per 
loro frammenti di tragedia. 

«E adesso, diceva cordialmente — 
con la caratteristica mronuncia delle 
anglosassoni maritate ai feudatari 
napoletani ’nu poco d’Euripede ». 


L'interesse dell’aristocrazia romana 
per Euripide era moderato: la mar- 
chesa Dusmet se ne accorse con ritar- 
do, dalle difficoltà sempre maggiori 
che incontrava a mettere insieme il 
suo cenacolo. Le serate cessarono, ma 
ella si era già procurata una fama di 
intellettuale che l'avrebbe perseguita- 
ta, ignara, per tutta la vita. 

Ella ne sopnorto le conseguenze in 
una virtuale solitudine, al centro di 
un'esistenza compiutamente monda- 
na. Euripide a narte, i Dusmet rice- 
vevano con gran tono ed erano rice- 
vuti ovunoue. Negli anni che precs- 
dettero la seconda guerra mondiale, il 
soffitto a finto cielo della sala grande 
vide snesso riunito il meglio della so- 
cietà romana: dal duca di Segovia, 
figlio dell'ex re di Snagna, ai Colon- 
na, ai Torlonia, ai Del Drago, ai 
Boncompagni a Galeazzo Ciano, con- 
te di fresca nomina, che la principes- 
sa Isabel Colonna aveva lanciato nei 
salotti. Le più belle dame dell’epoca, 
come Laura Lurani, e Marozia Borro- 
meo, vi sostenevano il confronto con 
i famosi occhi verdi della niù grazio- 
sa debuttante, Cyprienne Charles- 
Roux. 

I ragazzi di casa Dusmet erano cre- 
sciuti, si erano imparentati con fa- 
miglie illustri. Jimmy aveva sposato 
una figlia del mrincipe Rodolfo Bor- 
ghese, Elena; Fanny aveva sposato 
Francesco Campello; Maria, sposata al 
duca Lante della Rovere, aveva avu- 
to una bambina, oggi principessa 
Odescalchi. Nei saloni, tra una danza 
e l’altra, gli ospiti guardavano inquie- 
ti, con la coda dell’occhio, avvicinarsi 
la marchesa, ormai piccola e grigia, 
che, col suo sorriso buono, li avrebbe 
intrattenuti inesorabilmente sulla 
musica di Pizzetti e gli scavi di Po- 
sidonia. 

Edith Oliver si consolava compran- 
do oggetti antichi, soprattutto terre- 
cotte etrusche, e quando morì, poco 
dopo la guerra, lasciò allo Stato 1a 
maggior marte delle sue collezioni. 

Villa Dusmet fu praticamente ab- 
bandonata. I tempi erano mutati pro- 
fondamente, le grandi case, che ri- 
chiedevano una numerosa e qualifi- 
cata servitù, venivano smobilitate una 
dopo l’altra. Il marchese vedovo si ri- 
tirò in un piecoto appartamento ai 
Parioli; le figlie erano sposate; Jim- 
my, ormai separato dalla moglie, e 
senza figli, si riservò poche stanze al 
secondo piano di via Abruzzi e affit- 
tò il resto della casa all'ambasciata 
del Libano. Poi l'ambasciata mutò di 
sede e la casa rimase vuota. Si è ria- 
perta la scorsa settimana per l’espo- 
sizione prima della vendita. 

Qualche mese fa Jimmy Dusmet a- 
veva cominciato a fare abbattere gli 
alberi del parco: si proponeva di ven- 
dere il terreno dalla sua villa a lotti 
separati; ma il Comune era interve- 
nuto a proteggere le vecchie e belle 
piante. I figli di Edith Oliver, che vo- 
gliono dividersi le centinaia di milioni 
che ba villa rappresenta, dovranno 
dunque venderla come sta, a qualcuno 
più esperto di loro nell’aggirare le 


leggi urbanistiche. Il nrimo passo è 
stato fatto con la liquidazione di tut- 
to l'arredamento, affidato a un mato 
commerciante romano, Gennaro De 
Crescenzio, che non è venuto meno, 
neppure cuesta volta, alla sua fama 
di regista di aste ehamorose. 

L'interesse è stato vivissimo: metà 
del nubblico, dopo aver fatto invano 
ressa alle norte della sala ha dovuto 
rinunciare 1 entrare. Ma gli amici di 
casa. Dusmet sono rimasti perplessi, 
riconoscendo nei preziosi mobili espo- 
sti, nelle porcellane, nelle giade, nei 
quadri attribuiti a grandi maestri e 
corredati “a ‘autentiche suggestive, 
ben pochi degli oggetti che formava- 
no ai bei temvi l’arredamento della 
villa. Sonrattuto appariva strano che 
dopo il covioso lascito di Edith Oliver 
allo Stato, il natrimonio d’arte di casa 
Dusmet, invece di ridursi, fosse au- 
mentato smisuratamente; e ouesto in 
anni in cui nelle vecchie famiglie la 
tendenza a vendere è prevalsa su 
quella di comnrare. 


ER GLI antiquari romani, la fac- 

cenda era meno misteriosa. Molti 
di loro riconoscevano nei pezzi che 
brillavano di nuovissima luce in quel- 
la suggestiva cornice natrizia, oggetti 
che avevano appartenuto fino ‘al gior- 
no prima a colleghi romani, milanesi 
e fiorentini. Soprattutto i cuadri era- 
no vecchie conoscenze. Il Tiziano, il 
Cossa, il Correggio, il Caravaggio, e- 
rano stati proposti da anni da un 
noto antiauario di Roma a clienti di 
passaggio; il Clouet aveva precedenti 
dello stesso genere; lo Zuccarelli, che 
somiglia moltissimo a un Luca Carle- 
variis, era tre anni fa a Guilford in 
Inghilterra. Molte cornici, tipicamen- 
te inglesi, rivelavano per altri quadri 
una fresca importazione. Una folla di 
Mancini, grandi e piccoli, richiamava 
alla memoria una vendita di Mancini 
organizzata l’anno scorso al Plaza 
dalto stesso De Crescenzio. 

Gli antiquari e i collezionisti più 
esperti hanno avuto insomma Vl’im- 
pressione che se pure cualche ogget- 
to di casa Dusmet era compreso nella 
vendita, la gran'massa dei pezzi si 
trovava raccolta nei saloni soltanto 
per quei giorni, per trovare uno sfon- 
do suggestivo favorevole ‘alla vendita. 
Anche le attribuzioni con cui si pre- 
sentavano i cuadri (a parte alcuni 
che erano corredati da autentiche più 
convincenti) si prestavano alle criti- 
che: molte apparivano per lo meno 
generose. In una vendita per molti 
aspetti notevole, in cui non manca- 
vano pezzi di valore, pareva che si 
fosse voluto mischiare un po’ troppo 
il buono col meno buono, e tentare 
per tutto il complesso, ambientandoto 
‘a villa Dusmet, un salto di categoria. 
Gli antiquari, numerosi alla esposi- 
zione della settimana scorsa, alla ven- 
dita furono assenti. Non mancarono 
in compenso gli amatori eccitati e cu- 
riosi di vedere come, pagando il prez- 
zo di un buon quadro moderno, si può 
tornare a casa con un Tintoretto sot- 
to il braccio. 


Tina Calderai osserva il discusso 


Caravaggio. —f» 


Roma, Un inserviente mostra ai clienti che affollano il salone di villa 
Dusmet una specchiera del 700 durante la prima giornata dell’asta. 





